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SIRE 

lE L folo Elogio degno di un Re è quello , che A fa 
intendere non per la bocca di un Oratore , ma per la 
voce di un popolo , e il popolo è Tempre eloquente , 
quando pruova una non so qual dolcezza a piangere la 
morte di quel Re , che ha amato . Polle quelle verità , 
quale ardimento è Rato il mio di Ipingere fino a Madrid , 
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A^I è detto, che tonare degli Elogj fupplifce in ogg^ 
alle Statue dell' antica Roma , agli Archi di trionfo 
della Cina , e alle Piramidi delt Egitto . Ma ignoro , 
fe fono io quella penna , che pojfa qui parlare con 
dignità alla grande^a delt oggetto , che mi propongo . 
Le gejia di Carlo IH. Voftro Gran Genitore contengo- 
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e al Trono ifteflò della MAESTÀ’ VOSTRA le mie fup- 
pliche, onde ottenere la permiflione di eftendere i falli, 
prima del Principe di Spagna D. Carlo Signore di Tofcana, 
e di Parma, pofcia del Conquiftatore della più bella parte 
d’Italia, e finalmente del Re, Padrone della meta della 
Terra , e di più di onorare quello mio travaglio lotto 
gli aufpicj della MAESTÀ’ VOSTRA . Ma fe l’Italia, 
e con ella quali tutte le Famiglie Italiane debbono alla 
Spagna il loro fplendore , coficchc poflàno confiderarli 
quelle come tante picciole Colonie Spagnuole llabilite in 
quella Pcnifola , qual cofa avrò io da meravigliarmi ? 
No , o SIRE , quello non è ardimento in me , quello è 
un feguito di quello entufiafmo , di quella inclinazione 
naturale, che ha tutta l’Italia per VOSTRA MAESTÀ’, 
e per la Tua Nazione . L’ Italia ed io , che ne fono un citta- 
dino, rifguardiamo nella Perlbna di VOSTRA MAESTÀ’ 
un Padrone di oflèquio , fe non lo è di ubbidienza e 
di fedeltà , come molti popoli Italiani lo erano prima . 
Quella dedica c il giuramento del mio oflèquio, che faccio 
al nuovo Sovrano delle Spagne , e all’ Erede Confervatore 
deH’ultimc gloriofe conquìlle di America . PoflTa il valore , 
la favia Politica di Spagna, e la Fortuna della Nazione 
divenire le fole Arbitre del Mare Pacifico , e fignoreggiare 
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no un 'comptejfo tT idee glorlofe , e tali e tante , eli ^ 
ben difficile di prefentame il quadro , ed il dettaglio, 
che meritano . L' Elogio , non ha molto , fatto in Fran- 
cia al Grande Enrico IV. Vojlro illuffre Antenato , è 
un oggetto nel fio injieme meno riflefflvo di quello di 
Vojlro Padre . Se Enrico ha acquifiato una Corona , 
egli ha avuto meno nemici a combattere , e Carlo III. 
sì per vincere , che per difenderjì non ha avuto bifo- 
gno di rammentare cC fuoi Alleati , come fece Enrico , 
r ejfer ejji di Sangue Borbonico . Era ben perfuafo il 
Re Carlo , che per un Borbone il combattere è lo Jlef- 
fo che vincere . Ma fe non ho fortito talenti , che ba- 
Jlino a porre in chiaro le anioni di queflo Re , Jbno 
per altro in dovere di rendere alla fua memoria quegli 
uffffcj di gratitudine , che gli convengono ; ed ejlendere . 
la riconofceni^a su la Pojlerita , con pubblicare i propri 
Jentimenti , è la maniera la più fìgnificante di dar» 
contrajfegni ficuri del henefitj^ ticevulo . Chi è capace' 
di tacere , era indegno di riceverlo . SIRE , queffo non. 
è un entujiafmo di lode per il Re Vojlro 'Padre , ma 
è la verità ijlejfa , che mi anima . Le circoJlan\e del- 
la mia famiglia erano tali , che C avrebbero mejfa al- 
la ejlremita della fua perdita , fe il Gran Carlo III. 
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gli Antipodi tutti , e d’ Italia , e di Roma . SIRE , per> 
donate il trafporto delle mie idee ; ellò non è animato 
che dalia voflra gloria , e da quella gratitudine , della 
quale è imbevuto già il mio fangue per i beneiìcj , che 
la mia Famiglia ifleflà ha ricevuto da’ Voftri IlluRri An- 
tenati . Quale onore dipinto non fece al mio fangue il 
Grande Enrico IV. , allorché fi degnò di confegnare la 
fua Profefiione di fede a un Cardinale di mia Famiglia , 
e di accordare nel Trattato di Vervins a’ dilcendenti la 
protezione. Qual combinazione onorevole c mai per me, 
che' il Tempio di quel fito ifiefiò, ove lùole dimorare la 
MAESTÀ’ VOSTRA fia confagrato dalla mano Ecclefialli- 
ca di un mio Antenato , e che quello Tempio abbia avuto 
il primo la gloria di ricevere il Corpo di Carlo III. ; 
Quelle antiche beneficenze aggiunte a quella , che in oggi 
riceve la mia perlbna , e con me la mia Famiglia , dà a 
quella un titolo , ond’ io debba in fiio nome , avanti al 
Trono di VOSTRA MAESTÀ’ ringraziarla non meno dell’ 
onore prelènte, che gli fi fa nell’ acquillo di sì augulla 
protezione , ma anche delle pallàte munificenze , delle quali 
mediante i Troni di Spagna fi trova ella di ellère llorica- 
mente decorata. Qual fortuna per la mia Famiglia, che 
il Trattato de’ Pirenei , il quale ha fornito poi tante ra- 


' u 


non C avejfe proruamente follevata , obbliando , o per 
meglio dire , jimulando di obbliare i torti , che il fan- 
gue di mio padre gli avea fatto . SIRE , la [celta di 
Caferta , che tra tutte le amene terre , che poteva ot- 
tenere , egli fece , non fu tanto il piacere di farne le 
fue delh^ie , che lo indujfe ad acqiùftarla , quanto quel- 
lo di rìftabilire in qualche modo una Famiglia , che 
avendo avuto il fuo principio da Napoli , dovejfe an- 
cora da Napoli riconofcere il fuo rial-lamento . Queflo 
Trattato di compra o cambio fu tale , che forfè Carlo 
Re di Sicilia , e di Puglia , che la donò il primo al- 
la mia Cafa , non credette ficuramente di dargli quel 
valore , che fi. degnò accordare la generofith di Carlo 
HI . , allorché volle riunire queflo antico Contado alla 
Corona . Il momento nel quale VOSTRA MAESTÀ 
fi refe Padrone del Governo de' fuoi Stati , e Padrone 
infieme della propria condotta , due vantaggi , che ha 
in se la Maggioranza, farà rammentare anche quello, 
ove io deferivo la predilezione , eh' ebbe il Re Voftro 
Padre nella fua partenza da Napoli , di rinunzìarvi il 
Regno , momento , che cofiituifee un' Epoca ben glorio- 
fa per me di eflervi divenuto [addito . La beneficenza , 
che io ricevo in oggi da VOSTRA MAESTÀ' nelt 
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gloni a' Gigli d' oro di Francia per il Trono di Spagna 
Ha (lato abbozzato col Marchefe di Lionne da un parente 
idedò de’ iftiei maggiori (i) . Umiliato al Trono degli 
antichi Re di Spagna , dovrei , incaricato de’ feutimenti 
ilclil di mia Famiglia ringraziare la memoria di Carlo V., 
perche dimorando in Sermoneta , nel fuo ptalTaggio da N a- 
poli a Roma , il degnò nel fuo teilamento raccomandare 
il mio fangue all’llluilre fuo Figlio Filippo II. Quella 
di quello Re , che da dugento anni a quella parte gli 
fa godere il Grandato , la più gran dignità , che dia la 
Monarchia delle Spagne . Quella alla fine di tanti Re , 
che cronologicamente hanno ornato i fuoi Primogeniti dì 
Tolboi , di Alleanze illullri , e di Diplomi di Governo , 
e Giurifdizione in Milano , in Sicilia , e in Madrid . Ma 
perche rammentare cofe pallate , dacché il vollro iltcflò 
Re Padre ha rifguardato il mio con clemenza , e degna- 
zione , lino ad interelTarlì nelle vicende particolari di fua 
Famiglia, e con quella generolìtà , eh’ c tutta propria , c 
caratterillica dello Stemma Borbonico , lo follcvò dalle 

angu- 

(i) Antonio Pimentel Miniftro di Filippo lllT. Ved. le opere 
di M. de Si Euremond in una nota ediaionc di M. de* Maizeaux . 
Queftì maritò una figlia con Francefeo Gaetani Duca di Sermoneta Vi- 
ceré di Sicilia , e poi Governatore di Siilano . 
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accordarmi la fua protcì^one , mi rende onorevole , 
e felice infieme per la combinazione /lorica , che ac- 
cade di cjfere io difcendente dal /angue di wi Papa , 
che ha la gloria di aver collocato m gli Altari il 
Padre di quel Roberto , dal quale trae la origine 
la Illufre Genealogia de' Borboni . Pojfo afficurare 
VOSTRA MAESTÀ' di aver trovato nelle azioni di 
Carlo III. quella grandezSP- » /ùo/’ ejfere parti- 

colare Jblo agli Eroi , per cui vengono dì/linti dal 
rejlo degli uomini . Io mi Infingo di aver mejfo nel 
fuo vero punto di vijla ciocche ho trovato di più lu- 
minofo in tutto il corfo de' fuoi due Regni . Prego la 
clemenza della MAESTjP VOSTRA di perdonare la 
liberta che mi prendo , di offerirgli ciocche la mia 
penna ha efpreffo , noti certamente con uno fpirito di 
adulazione , ma con quello della verità jleffa ; e le 
mìe idee fono qui un rifultato delle rÌ/ieJlioni , che deb- 
bono farfi fagli Annali delle imprefe del Voflro Augufto 
Genitore . Sono in oggi troppo felice di avere la pror 
tez/one di un Re , che apprezzando il mio Jlile , che 
non lo merita , dà a me un titolo di deferire talmente 
al fuo giudizio , che una cattiva opinione che aveffi di 
me mi porrebbe nel cafo di contradirlo , e di offendere 
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angurie . Perchè tacere la grazia , eh' io fteflb ricevetti 
dal voilro Gran Padre, fono già due luAri, nell’ accor- 
darmi r abilità di ottenere Bene&cj Ecclelìallici Spagnuoli . 
A quella beneficenza trovafi aggiunto l'onore, che ha in 
oggi il mio Cognome di edere rilguardato , come il primo 
in Italia ad ottenere la grazia della Reale protezione di 
un Carlo IIlI. , Succedòre in oggi agli antichi Regni di 
Caftiglia , di Aragona , e delle Indie . SIRE , la memoria di 
un limile fa'vore, e di tale Reale grazia Tara «ternamente 
archiviata nella Famiglia , onde poda divenire un perpetuo 
monnmento del riTpetto , e gratitudine ben dovuta alla 
Monarchia delle Spagne . Unito al documento della grazia, 
leggeradt da’ poderi , e dircendenti il mio manolcrltto con- 
servatore de' Fadi Immortali del Vodro Gran Padre , e che 
io ho qui l'onore di prefentarvi. Supplico la MAESTÀ' 
VOSTRA di ricevere con quella bontà , che vi è si naturale 
queda tedimonianza di mia gratitudine, e del profondo 
odèquio , col quale io iàrò durante tutto il tempo di mia 
vita 

Di VOSTRA MAESTÀ’ 


Um 'dijfimo^ Du-otiffimo, ed ObUigatiJ/ìme Servo 
Onorato Caeiani . 
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quella profonda venerazione che gli debbo . Io non ho 
altro a fare in contraccambio del favore compartitomi 
della Reale protezione , fe ■ non che augurare alla 
MAESTÀ" VOSTRA tutte le felicita pofibili , on- 
de poffa un lungo Regna mettere in ijlato VOSTRA 
MAESTÀ' di felicitare i fuoi popoli , e la memoria 
di ejfo divenire V epoca gloriofa del Trono Borbonico 
in Italia ; quindi pojfa ejfere per molte generazioni il 
modello ^ fui quale fi debbano dirìggere i fuccejfori • 
Intanto qual fortuna hanno in oggi le mie idee , ed i 
miei penfieri , di dover aver la forte .di umiliarfi al 
Trono di VOSTRA MAESTÀ , il che ha già fatto 
ben volentieri il loro Autore , il quale fi profeffa non 
fola ejfere uno de' piu grandi ammiratori della Reale 
Bontà e Clemenza , ma- 

Di VOSTRA MAESTÀ 


li fi'a Umile, Il piU UiiUiente, ed il piu Obbligato Suddito 
Onorato Gaetani. 
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Afflinone, alla quale fìamo talmente fenllbili, 
che non troviamo forza di confolarci , è quella che 
ci viene dalle calamiù pubbliche . Non lappiamo ftn- 
tire i clamori , e i gemiti de’ popoli , non Tappiamo 
vederU piangere , lènza fentiril commoffi da una vera 
compaffìone . L’ Uomo eh’ è ftato benefico , Iblo può 
lufingarfi nel momento della morte del penfiero , che 
vi dovrebbe efière dopo la Tua perdita , qualcheduno 
attaccato a lui , quando egli ancora non farà più attac- 
cato ad alcuno . Quefio penfiero viene in chi muore 
fortificato col principio morale , che fi conofee molto 
meglio la natura delle, colè colla rifleflìone , quando 
efiè fono pafiàte e le perdiamo , che colla loro impref- 
lìone , quando le Tentiamo e le godiamo : Ecco una 
confolazione per noi infelici , che moriamo , ed ecco un 
liimolo per noi di cilèrc benefici ai nollri fiinili in 
tutto il corfo della noltra vita . 11 Monarca , del quale 
io ferivo la Storia-, è uno di que’ Principi , che fcra- 
bra aver fatto ne’ cunwi de’ Tuoi benevoli la maggiore 
impreflione polfibile ; quindi nel leggere i miei fogli , 
elfi avranno di che rammentare di lui , molto più , che 
quelli llelfi prefentano . Se io laro dilTufo , non è mia 
colpa ; efia lo è dello fpirito umano , che ricévendo con 
piacere le idee meravigliofe , non- fa abbandonarle , che 
con pena , e difpiacere . In mezzo alle mie lagrime , 
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qual fortuna non ho io di potef Iddarc*^ Impunemente 
chi piango fcnza più difpiaccrgli , giacche tra le t; 3 .re 
virtù che quello Eroe avea , vi era anche quella ^i 
non amare la lode , neppure quando la meritava : 
gnatore delle Ihdie «ppollo a quelle oonqmllat& già !2;i 
AlelTandro , dìrebbelì , ellcre forfè in cpieAo folo dilE-^ 
mìle a lui . Ma venendo alla fua Storia , mi lì per- 
metta , che io rifalga fino al principio del mio fecolo, 
affine di far vedere gl’ influffi degli avvenimenti su la 
nalcita di quello Principe. - - - 

Carlo II, per H motivo di confervare- Ja pace. ne* 
fuoiStati,e di non efporre-i fuoi popoli ad una guer- 
ra violenta , aveva confentito al tellamento in favore 
di Filippo Duca d’ Angiò fecondo figlio del Delfino . 
Roma, che avea còhligliafb quello Re a fare il..lùo te- 
ftamento a fiivore del Duca d’ Angiò , fu anche la pri- 
ma di tutte le Corti d’ Europa a felicitare _ il Duca su 
quella grande fuccefiìone , con un breve particolare , 
ripieno di fentimenti i più. perfuafivi per convincere 
r Europa delle ragioni de’ Gigli d’ oro . Ed allora fu che 
fi vide Roma ellèr l'pronta a derogare ai fuoi antichi 
Canoni , quando rl^ecpittà , e la verità lo eiìga . Ognun 
là che il Dritto Canonico rende vaUde 'de' Timinzìe , 
che le figikialc sfanno andando a marito , non ollante il 
Papa conobbe , die in quelle drcoftanze le Leggi Ro- '* 
mane, che riprov'ano talic rinunzie., dovevano effer pre- 
ferite al Dritto Canonico a. Per > altro il giudizio di Ro- 
ma non impedì che non: fi faceflèro da ogni parte pre- 
parativi per diikpprovare quella .'ricognizione del Papa , 

e fu 




e fa difpodo ' tutto I per attraverfirla colk forza, e ìa 
tutte le maniere poffibili .♦ L’ Imperatore* mal contento 
delle prctenzioni del Re ^ Francò , malgrado le rimo- 
flranzc di Roma , delìderof^ della pace , inviò le prime 
fue truppe in Italia contro quelle ' fpedite già dalla 
Francia , per occupare Milano . Intanto il Duca d’An- 
giò , allùnto il nome di Filippo V. , giunlc a Madrid y 
e quello avvenimento fu* quello , che ' tolfe in qualche 
modo r antipatia antica de’ Franceli c Spagnuoli , e 
riunì quelle due Nazioni . 

Gli Stati tutti dipendenti di Spagna lì erano gk 
dichiarati per lui , per Rno i Governatori delle parti le 
più lontane della Monarchia "lo avevano riconolciuto . 
11 primo fu il Duca di Medina . Sidonia Viceré di Na- 
poli ,-riconbfcenza , che diede poi ‘dritto a rivendicarla 
30. anni dopo nella perfona del nollro Eroe, il Duca 
di Efcalonia Viceré di Sicilia., il Principe di Vaude- 
mont Governatore di Milano, e il Duca di Baviera Go- 
vernatore de’ Piteli BaAl , i quaU timi , benché fòlleci- 
tati dall’ Inqperàtore , avevano tenuto fermo per. <JNlip- 

po V. • „ --sU f \ 

. Impadronkafi * '!»' Frància di tutti i Stati di Spa- 
gna , fu allora , che il lìilema della bilancia politica , 
la quale dopo le fortune di Carlo V. , era fiata la bac- 
chetta divinatoria dellà Politica di Europa , fi vide feon- 
certata , e malgrado i sfòrzi d^li Stati Generali , ' c del 
Re Guglielmo d’ Inghilterra a prendere le loro mifure 
per ooofervare quella bilancia nella Dieta di Ratisbona, 
tutto andòi a vuoto. Dovea la Francia dar' la legge 'al- 
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lora all’ Europa , come un (ècolo prima 1’ avea data la 
Spagna . Intanto la infelice lulia fu il primo teatro , 
ove furono gittati i primi g^uanti infanguinati di una 
difcordia generale . II Principe Eugenio di Savoja Icelb 
in Italia , attaccò i Franceiì , che lì erano impadroniti 
del Ducato di Milano . La Repubblica di Venezia , che 
fi era data alla neutralità , biibgnò , che fi difendelTc 
dall’ oppreffione dell’ uno e l’ altro partito . Il Duca di 
Mantova , che avea promeilb neutralità al Papa , all’ 
Imperatore, ed ai Veneziani , non credette di mante- 
nerla , e fi dichiaiò per la Francia , e ricevendo guar- 
nigione francefe ne’ fuoi Stati , fu caufii , che quelli do- 
velTero ellcre il teatro della guerra per qualche tempo. 
Papa Clemente tentava di pacificare all’ amichevole la 
gran querela che armava lè Corti di Parigi ,'di Madrid, 
e di Vienna. 11 Re di Francia intanto rifoluto di non 
abbandonare una fùccefilone , ch’era caduta a fuo nipcH 
te con tanta felicità , impiegava i mezzi i più efficaci 
per afficurargliela . Il Marchefe del. Vallo , il Principe 
di Macchia , D. Carlo di Sangro , ed il Barone di Chaf- 
fignet , e mi fi permetta , che dica anche il mio avo , 
furono allài imprudenti per prendere il partito di allon- 
tanarli da Napoli , tclUficando con ciò di non appro- 
vare il cambiamento , che vi era accaduto; Luig^XlV., 
al quale i principali Minillri di Spagna avevano defe- 
rita una fovrana autorità di difporre di tutto , come lo 
giudicherebbe a propofito , fece confifeare i beni di que- 
Ai Signori . QucAo mio antenato , infenfato ch’egli era! 
ignorava , che il cambiamento del Governo fatto in 
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Napoli era nella catena degli avvenimenti , un anello 
che avrebbe portato la nafcita di un Principe in Spa- 
gna , che fceib in Italia , e divento Re di Napoli , 
avrebbe beneficato ed onorato lo fiefib figlio di quello 
incauto padre . Filippo già Re di Spagna fu riconofciu- 
to Re di Napoli dallo fieflò Duca Medina Cxli , che 
n’ era il Viceré . Fu dopo ciò , che Fìfippo lleflò , paf- 
sò da Spagna in Napoli , ma la lua prelcnza , non cam- 
biò faccia agli afiàri d' Italia , e la battaglia di Luzza- 
ra , ove le Truppe di Spagna , comandate dal Duca di 
Vendome , pretefero di aver battuto gl’ Imperiali , non 
portò allora alcun vantaggio , continuando il blocco di 
Mantova , e le Icorrerie sul Milanefe . 

Non era folo in Italia , che fi faceva la guerra 
per rivendicare la fucceffione di Spagna in favore della 
Cafa d’ Aufiria . Siccome gl' Inglefi eranfi dichiarati di 
mantenere a qualunque prezzo fui Trono il Re Gugliel- 
mo contro tutti i sforzi , che fi fodero fatti a &vore 
del Figlio di Giacomo II. , riconofciuto dalla Francia ; 
Guglielmo da fua parte fece dichiarare il Parlamento 
Inglefe in favore dell’ equilibrio di Europa , che fem- 
brava aver dilhtrbata la Francia , e fi fece promettere 
di fare la guerra ai Francefi , ed agli Spagnuoli , che 
fi erano dichiarati per il Duca d’Àngiò; ma non paf- 
fàrono , fe non giorni dopo quella dichiarazione , che 
Guglielmo Re d’ Inghilterra , ed infieme Statolder di 
Olanda , feritoli alla caccia , morì . La Principeflà di 
Danimarca forella della Regina Maria , fpofa del defunto 
Guglielmo , c figlia di Giacomo IL , fu dalla Nazione 
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ficonofciuta per Regina . Eflà. unita coi Stati di Olanda, 
come difcnforì della Monarchia di Spagna , dichiarò la 
guerra al Re di Francia , e la Regina aveva una ra- 
gione di più , cioè di aver quel Re nominato il dilei 
fratello Giacomo III. in Re d’ Inghilterra , di fua par- 
ticolare autorità , e contro la ricognizione , che aveano 
fatta i tre Regni nella fua perfona per legittima Regi- 
na ; c lì vide allora un zio cugino difendere il diritto 
di un fuo nipote in terzo grado , ed attaccare quelli 
illeflì diritti da chi gli era oongiuntm io "'primo grado. 
La guerra comineicr tra"*!’ Inghilterra e la Francia sì 
per 'terra , che per mare ; fu allora che il Generale 
Coehorn , quello celebre ingegnere , competitore del Si- 
gnor .di Vautan , fece prodezze colle prefe di S. Do- 
nato di Hulst , di Keiserwert~ di Vello , di Ruremont/ 
piazze di Fiandra . L'Impero ancora avea dichiarato nella 
Dieta di Ratisbona di voler entrare negl' intereifi deli' 
imperatore , e della fua Cafa ; c&lìcchè di tutti i Pria- 
cipi dell’ Aleraagna , la fola cafa di Baviera , conlìllen- 
te nell’ Elettore Maffimiliano , e nel fuo fratello il Prin- 
cipe Clemente Elettore di Colonia rimafe addetta alla 
Francia . I Storici Politici ci avvertono il motivo che 
impegnava allora quello Elettore a IbUenene- h Francia; 
efe li talìngava di poter fperare un giorno una coro- 
na , c di rinnovare in Àllemagna l’antico Regno di Ba- 
viera . La calda immaginazione di quello Principe loJn- 
dullè Uno ad indicare su le bandiere , e su li llendar- 
di nella fpedizionc contro Ulm i iìmboli della grandez- 
za de’ fuoi difegni . Ciocche lì può ollèrvarc , lì c , che 
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la" Fnficia avea la gloria in quèAo tempo di difporre 
di quattro Corone , la Spagna , T Inghilterra , la Polo- 
nia , e la Baviera , e lì può anche aggiungere quella 
di Napoli per l’ ofièrta , che ne fece Luigi XIV. , per 
mezzo del Papa a Carlo III. (i), già. riconolciuto da- 
gli Alleati per Re di Spagna , dopo la guerra d’ Ita- 
lia , terminata Panno 1706. , colla ulcita di tutti i 
Franced dal Piemonte, e allorché P Imperatore Giufep- 
pe I. pensò a conqnillar Napoli , già occupata dalle ar- 
mi di Filippo V. , purché il Re Carlo deiìfleflè dalle 
pretenlìoni su la Monarchia di Spagna . Mentre li fa- 
ceva la guerra per terra , il mare era ancora il teatro 
delle oRilità ; le Botte Inglell , Olandeiì , unite inheme 
inquietavano la Spagna nelle fuc Redè colle . Fu in 
quello tempo ancora , che il Re di Portogallo , che 
avea riconofeiuto già il Duca d' Àngiò per Re di Spa- 
gna , rinunziò a quella Confederazione , e fi determinò 
a collegarfi coll’ Imperatore . Quefla dichiarazione deter- 
minò P Imperatore a trasferire con una ceilìone folenue 
i diritti , che pretendeva avere la fua Cafai fnllat Mo- 
narchia di Spagna all’Arciduca Ca*lo^«llio Iccondo fi- 
glio , ed a difporlo di andare , fe non a prenderne il 
poflèllò , almeno a difputarlo in perfona al Duca di An- 
giò. Sintanto che il Re di Portogallo non fi dichiarò, 
non vi era alcuno Stato , ove P Imperatore potcllc nian- 

' dare 

. (.1) Efifte anche og^i in Napoli un monumento del poSenfo di 

Carlo 111, poi Carlo VI. Imperatore in quello Regno. Le due porte, 
che fervon di entrata alia prima Cortina del Cartel nuovo , fono ftate 
Atte ninando C»rtos JII. an. t/o/., come dice la loro ifcrizione. 


dare fuo figlio , per foftcnere i fuoi diritti su quefia 
fuocefTionc , ma potendo allora arrivare in Portogallo 
fcnza oppofizione , fi metteva in iilato di combattere il 
fuo rivale nel centro iftelTo della Monarchia di Spagna. 
La cellione , che P Imperatore Leopoldo fece de' fuoi 
dritti , di confenfo del Re de’ Romani 1' Arciduca Giu- 
fèppe, all’Arciduca Carlo, avvenne in Vienna alla pre- 
fenza di tutta la Corte , c de’ Miniflri llranieri , eccet- 
tuato quello del Papa , che non vi fi trovò . Tale fu 
allora la prudenza e faviezza di Roma. L’arrivo del Re 
Carlo in Spagaa , e le fue prime fortune , c vittorie 
aveaao medò le cofe Auflriache in uno flato tale , che 
vi bifbgnava un poco più di forze dalla parte del Re 
Carlo per ottenere la Corona di Cafliglia , poflèduta , 
e contraflatagli dalla Francia . Se Filippo V. allora fa 
obbligato di ufeire da Madrid , e Carlo ebbe la gloria 
di entrarvi , è vero ancora , che i Spagnuoli fi trova- 
rono in quel tempo obbligati di far la guerra per la 
loro confervazione , mentre 1’ aveano fatta prima in Italia 
per la loro gloria coll’ acquiflo di Napoli . Certamente 
la Francia avrebbe perduto il Trono di Spagna dopo le 
due battaglie vinte dal Re Carlo , di Almenara , e di 
Saragoza , fe la vigilanza e l’ attività ftmordinaria di 
Luigi il Grande non lo aveflero fatto trionfare di tut- 
ti i fuoi nemici fino alla fine della fua vita . La mor- 
te intanto dell’ Imperatore Giufeppe I. fenza teflamento, 
accaduta fei anni dopo quella dell' Imperatore Leopoldo 
fuo padre , fu una circoflanza troppo felice nel cam- 
biamento degli affari per la Francia . L’ Impero offendo 
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devoluto a quello Carlo , che difputava il Tròno di 
Spagna , la fua traslazione da Spagna a Vienna , gli 
fece anteporre una Corona Imperiale ad una Reale , co- 
ficchè parve allora , che tutto fi difponefle ad un Trat- 
tato di pace . In fatti caduto in difgrazia della Regina 
Inglefc il Malbourgh , poco curandoli in quel tempo 
o di perdite o di vittorie i Minillri Inglcfi , fi moftra- 
rono rifoluti fermamente alla conclufione della pace , e 
perche gli Olande!! vi aveflèro meno potere , e meno- 
autorità , fi volle fcegliere fuori della Provincia di Olan- 
da il luogo per le conferente , e tra le quattro Cit- 
tà propolle a quello fine , Nimega , Utrecht , Liegi , 
ed Aquilgrani ; fi fccllè la feconda , dove fenza indu- 
gio furono fpediti Minillri Plenipotcnziarj dai Principi 
kiterefiàti . I CongrclI! furono aperti da Robinlbn Ve- 
fcovo di Brillai , Arabafeiatore Inglcfe , che come prin- 
cipale deir adunanza fu il primo a parlare unitamente 
al Conte di Stcaford già Amhafciatore Inglefe all' Aja , 
e uno de' primarj partigiani della Pace . 

Secondo i difegni concertati in Francia tra il Mar- 
chele di Torcy ed il Viiconte Bolingbroke fi ordinò , 
e fi conchiulc il Trattato ■ in Utrecht ^ dove dopo la 
lòlcnnc rinunzia , che fece Filippo V. alla Corona di 
Francia, e reciprocamente quella del Duca • di Borrì , e 
di Orleans alla fucceflìone di Spagna , affinchè le due 
Corone non fi uniflèro fopra un fol capo fi llipularo- 
no due diverfi atti di pacificazione ; cioè tra l’ Inghil-f 
terra , e la Francia tra la Francia , e t le Provincie 
Unite ; fi fognò il Trattato' tra la Francia c la Sàvoja^ 

B per 
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per cui (1 confermarono al Duca Vittorio Àtnadeo le 
terre cedutegli dall’ Imperatore nel principio della guer- 
ra , c di più li riconobbe il dritto della Cafa di Savo- 
ja alla fucceflionc del Regno di Spagna , c gli fi cede 
il Regno e l’ Ifola di Sicilia in proprietà . Cosi fu pa- 
cificata r Italia , e l’Europa dopo 13. anni. L’an- 
no dopo il 1714. fu corretto 1 ’ Imperatore di far la 
pace con la Spagna , e la Francia ; Eflà fu conchiufa 
e legnata in Rallad da que’ due roedefimi Generali , il 
Principe Eugenio cd il Marefciallo di ViUars , che 
aveano ne’ pafiati mefi con tanta emulazione di valore 
foftenuto l’ onore , e le ragioni de’ loro rifpettivi Pa- 
droni . Per quello trattato di Rallad , che pofe fine 
alla lunga , e famofa guerra per la fuccefiione della 
Monarchia di Spagna , celiò P Imper a tore Cariò VI. in 
poflefib del Ducato di Milano , di Mantova , del Re- 
gno di Napoli , e delle piazze della Tofeana poHèdute 
^i Re di Spagna , ed ancora dell’ Ifola di Sardegna , 
con cui la Corte di Francia avea fatto penfiero di gra- 
tificare il fuo fedele alleato Duca di Baviera ; coficchè 
gli Spagnuoli , che per più di due Secoli avevano co- 
mandato in quella parte d’ Italia , e più volte fi vid- 
dero vicini a ridurla- tutta fotto il loro giags ._perd«ro- 
no nel 1713., e 1714. ogni Signoria, che mai avef- 
ièro avuto fopra le Provincie Italiane; ma 15. o 20. 
anni dopo fi pensò in Spagna feriamente a riparare il 
torto che fi avea fatto aUa nazione con fpogliarla del 
dominio della più bella parte dell’Italia , eh’ è il Re- 
gno di Napoli . Pertanto la morte di Luigi XIV. , e 

Tarn- 
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l’ amminillrajùone del Reggente Duca d’ Orleans , pochi 
mefi dopo la pace di Radad , fecero cambiare oggetto ai 
Gabinetti di Europa . E mentre per i trattati di Utrecht 
e Radad fi rende pienamente la pace alE Italia , le fe- 
conde nozze di Filippo V. con Elifabetta Farnefc get- 
tarono i femi di nuove rivoluzioni. 

Luigia Maria .di Savoja , moglie di Filippo V. 
edèndo morta , avea lafciato un figlio il Principe Ferdi- 
nando . La Principedà degli Orfini , già moglie del Duca 
di Bracciano j cercando di confolare il Re della perdi- 
ta , che avea fatto , gli propofe un fecondo matrimonio 
colla Principeflà di Parma , nipote del Duca Ranucci li., 
e figlia del Principe Odoardo , e della Ducheflà Doro- 
tea Sofia di Neubourg , forella della vedova dell’ Impe- 
ratore Leopoldo . 11 trattato di quello matrimonio fu 
molto fegreto ; coficchè non fi Teppe , le non quando 
fu conchiufo . Il Cardinale Acquaviva Àmbafeiatore di 
Spagna in Roma , andò a Parma a farne la dimanda , 
che fu ricevuta con gioja dal Duca , zio della Spofa . 
Un Avvocato della mia famiglia (l) , divenuto Cardi- 
nale , ebbe 1 ’ onore in qualità di Legato del Papa , di 
andare in Parma a felicitare la Prindpefià su quella 
alleanza, c pochi giorni dopo la Principeflà fi pofe in 
viaggio per la Spagna. Dopo un anno ed alcuni meli il 
Re di Spagna divenne padre di un Principe , che quella 
nuova Spofa gli diede. Ciò avvenne l’anno 1716. 

B 2 Quali 

Q) li Cardinal Corradini. Vedi ìt Continwtur du Difcauri f»r 
t Hi^ire C/HÌv€^tUe d< Boffaei, . , 
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Qujfi cinque mefi dopo aver ceflàto di vivere uno 
de’ più grandi Monarchi ( i ) che abbia veduto 1’ Euro- 
pa , nacque D. Carlo . Il Re fuo padre gli fece dare 
il titolo di Principe di Toscana , di Parma c di Caflro, 
cofe , che da adulto egli rinunciò , contentandoli con- 
quillare un Regno polTcduto già a vicenda per fecoli 
dalle famiglie Reali di Spagna e di Francia , i di cui 
diritti portava egli imprefli nel proprio fangue. 11 Re- 
gno di Napoli dovea prendere alla fine una fiarma . 
Tutti i Regni dell’ Europa dalla decadenza dell’ Impero 
Rqraano Pavevano prefa , ed avevano fiflàto il loro Do- 
minio , ed i loro Padroni ; folo vi rollava Napoli , che 
giaceva in uno fiato di conflifione , e di contrailo , ne 
erano ben decili ancora i diritti di chi dovea elTcrne 
alla fine il Padrone . Quello Regno ha avuto quaranta 
ribellioni generali dopo la fua feparaiione dall’ Impero 
Romano , del quale era di già membro , c ncUo fpazio 
di due anni v Napolitani hamio avuto cinque Re tutti 
di differenti Nazioni (a) j ma nel profeguimento della 
vita , ed iinprefe di quello Principe che nafee , fi ve- 
drà qual riforgimento abbia avuto Napoli colla conqui- 
fia eh’ egli ne fece . 

Durante la minorità dell’ Infante D. Cai lo' vi fu 
il Trattato della Quadruplice alleanza , e quello di Vien- 
na 

(1) Luigi XrV. mori il i. Settembre 171V1 e U Principe D. 
Carlo nacque a Madrid il 10. Gennajo 1716. mefe , ed anno troppo 
felice per aver data la nafeita anche al conquidatore di Belgrado . 

(2) Pai 2^. Gennajo 1495. fino alli 8. Ottobre 1496. domina- 
rono nel Regno Ferdinando I., Alfonfó II., Carlo Vili. , Ferdinando 
li. , e Federico li. . Vedi Summonto Storia di Napoli lib. 4. cjp. 4. 
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ni ftabilito nel 172. 5. Ma quattro anni dopo cioè nel 
1719. fu conchiufo il trattato di Siviglia (i) tra i Re 
di Francia , di Spagna , e d’ Inghilterra , al quale trat- 
tato i Stati Generali delle Provincie Unite fecero atto 
di acceifione , e il aiTicurarono i poiTciTi della Toicana, 
di Parma , c Piacenza all’ Infante D. Carlo . La Corte 
di Vienna lì fcoilè fortemente, quando ebbe notizia di 
ciocche era Rato flabilito . Ella protcRava , che col pre- 
cedente trattato della Quadruplice alleanza , fi era già 
abbaRanza provveduto a quanto riguardava la fuccefllo- 
ne dell Infante agli Stati di Parma , e di Tofeana : che 
la Francia, la Spagna , è l’Inghilterra , eflendo Parti 
contraenti di quel Trattato Ripulato con l’ Imperatore , 
non avrebbero potuto derogarvi, nè cangiar punto fenr 
za il di lui cuncorfo , e confenfo , e che però biibgna- 
▼a per fofleneie il decoro , e gl’ interefll. di Cefare ado- 
prare la forza delle armi . L’ Imperatore preparatoli al. 
la guerra , fece il polfibile per indurre il Gran Duca 
di' Tofeana , e il Duca 'di Parma a proteRare contro 
ciò che avevano Ripulato gli Alleati in Siviglia . Ma 
queRL dlF oppoflo dopo aver ottenuto dagli Stati Gene- 
rali delle Provincie Unite l’ aflcnib al trattato conchiib- 
fo in Siviglia, operarono tanto ^colle Corti di Toicana, 
e di Parma , che le indullèro a prefiaro anche elleno 
il loro aflTenfo a quanto avevafi concertato in favore 

dell’ 

(i) Accadde allora una ctnnbtnazidne' Itloriea . TI nome di- Sivi- 
glia detta in latino Italica fece , che potè quello chiamarfi un Tratta- 
to Italico, parola eh’ cfprimcva l’ oggetto, che conteneva", cioè le cop- 
ie d’Italia. 
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ddl’ Infante Carlo . In qucfto tempo il Cardinale di Flcuri 
in Francia teneva frequenti conferenze co’ Miniftri d’In- 
ghilterra , e di Spagna , e con il Conte di Kinski Mi- 
niflro Cefareo per ritrovare i mezzi da • mitigare lo fde- 
gno deir Imperatore , e prevenire una rottura che pote- 
va eflère fanguinofa , quando veniflè ad effettuaril . Ma 
le tre Botenze alleate vedendo , che la Corte di Vien- 
na non ammetteva propofizione di concordia , rifolvette- 
ro di ufare la forza per mettere in cfecuzione lo sbar- 
co deir Infante Carlo in Italia , c la introdusione del- 
le milizie Spagnuole - Tenutcfi in Vienna per gli aSàri 
d’ Italia frequenti confulte , in molte delle quali volle 
intervenire l’ Imperatore ifteflb perfònalmente : il riful- 
tato fu di doverli prendere tutte le mifure per manda- 
re fenza indugio alla difelà de' Suri Cefarei d’ Italia , 
numero fuiEciente di truppe , e di aumentarle in cafo 
di bifogno , fino ad ottantamila , comprelè quelle eh’ 
erano per il Regno di Napoli . Nel tempo medefimo li 
difpolè la pianta di ciocche doveva!! fare dagl’ Impe- 
riali per impedire lo sbarco de’ nemici . Le Città del 
Milanelè eh' erano le più efpollc , furono confiderabil- 
mente fortificate . 

Intanto il Gran Duca di Tofeina fi. trovava mol- 
to imbarazzato , non fapendo a qual partito appigliarli. 
Egli aveva aoconfentito di ricevere nelle fue Città le 
truppe Spagnuole ; ma l’Imperatore facendogli intendere, 
eh’ egli non poteva a meno d’ introdurre qualche nu- 
mero delle fue milizie in Tofeana ; il Gran Duca ac- 
cordò il palTaggio alle truppe Imperiali . Il Re di Spa- 
gna 
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gna impaziente di vedere il Principe D. Carlo fuo fi- 
||lio , incamminato verso l'Italia , aveva di già ordinato, 
che dentro il mefe di Giugno 1730. fodè alleilita 
ogni cofa per il di lui trafporto , il quale non di me- 
no fìi differito dno all' arrivo delle rilbluzioni finali 
dell' Imperatore , che attende vali da Vienna , dante che 
il Re di Francia di concerto con il Re d' Inghilterra , 
aveva propode all' Imperatore condizioni tali , che fpe- 
ravafi , dovedè dare anch’egli il fuo confenlb al traf- 
porto di D. Carlo . Non fi abbandonavano però in Spa- 
gna i penfieri della guerra . Fu ricercato da Genova il 
porto delle Spezie per farne piazza d’ armi , e in Bar- 
cellona fu lavorato un ponte di nuova invenzione per 
facilitare l'imbarco dell’artiglieria grollà fopra i Vafcel- 
li di guerra , che fervir dovevano per la mentovata 
Ipedizione . Si tennero in Vienna due Configli di Guer- 
ra in cafa del Principe Eugenio di Savoja , coll’ inter- 
vento di tutti i Minidri di Gabinetto , ove fi conchiu- 
fe edere neceffario ed indifpcnfabilc di fare la guerra 
agli Alleati di Siviglia , e però doverfene continuare 
con tutto il calore i preparativi , e fi rifolvctte di ri- 
Ipondere al Re di Francia , e agli altri Alleati di Si- 
viglia , che r Imperatore non porca foffrire l’ introdu- 
zione in Italia di milizie Spagnuole ; volendo dare af- 
folutamente a quanto era dipulato su tal propofito nel 
trattato della Quadruplice alleanza ; cioè che in Tofea- 
na entradero truppe neutrali . La Corte di Spugna ri- 
cevuto r avvilo della Decifione Imp>eriale , rinnovò gli 
ordini , perchè fodè aliedita con la maggior (òllecì- 

tudi- 
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tó^diftc la flotta che trafportar dovea in Italia le fiie 
truppe . ' Il Re di Francia aflìcurava , che già erano pron- 
tè nel Porto di Tolone le navi , che condurre doveva- 
no il foccorfo proraeflò alla Spagna . > •> 

Nell’ anno fcguente , mentre la Corte di Madrid 
avea fpcdito il Marchefc di Cartellar Ambalciatore ftraor- 
dinario a Parigi per indurre il Re di Francia a^'dichia- 
tare la guerra all’ Imperatore , quando quefti perfifteffe 
nella rifolor.ione di dirturbare lo sbarco dell’ Infante , 
giunfe a Madrid coi Corrieri d’ Italia la nuova della 
morte di Antonio Farnefe Duca di Parma , e Piacenza, 
aio dalla Regina di Spagna morW ài 'ao. 'di 'Gennajo ; 
per il che accorfe fubito un corpo di truppe Imperiali 
a prender pofTcflb dei due Ducati fotto il comando 
del Generale Stampa , mandatovi dal Conte Daun Go- 
vernatore del Milanefe . Il Duca di Parma avea fat- 
to prima di morire il fuo tertamento , per il quale la- 
feiava la Reggenza alla Ducheffa fua fpofa Coll' afllften- 
Za dei Vefeovo di Parma , e di quattro altri Signori 
del Paefe : coftituiva poi fuo crede univerfale il frutto 
di cui era incinta la Duchefla vedova Enrichetta figlia 
del Duca di Modena , in cafo che foflè mafehio , al- 
trimente P Infante di Spagna D. Carlo , e in Iba man- 
cinza gl’ Infanti fuoi fratelli , e loro dilcendenti . Il 
Cardinale Bcntivoglio pofe in fcqueftro a nome dell’ In- 
fante D. Carlo tutti gli effetti , e beni allodiali che la 
Cafa- Farnefe ertinta nel Duca morto , avea in Roma < 
Il Marchefe di Cartellar , eh' era flato fpedito Anibalcia- 
tore rtraordiijario dal Re di Spagna alla Cort$ di Fran- 

eia , 


eia , ftipulò col Cardinale di Fleurì ai 2.8. Gennajo 
1731. una Dichiarazione , colla quale s’ impegnava la 
Francia di opporli validamente a quanto voleflè intra- 
prendere la Corte di Vienna contro il trattato di Sivi- 
glia . In quedo tempo raedelìmo la Corte di Vienna 
Aipulava fegretamente col Signor di Robinfon Plenipo- 
tenziario dell’ Inghilterra , un altro trattato d’ alleanza , 
che fu anche condotto a buon termine , e legnato il 
1 6. Marzo in cafa del Principe Eugenio . Quefto trat- 
tato tendeva realmente a terminare le didcrenze dell’ 
Imperatore con il Re di Spagna . Nel terzo articolo lì 
alTicurava maggiormente la fuccelfione de’ Ducati di To- 
feana , Parma , e Piacenza deAinata all’ Infante D. Car- 
lo con introdurre immediatamente nelle Piazze più forti 
di quei Ducati feimila uomini di truppe Spagnuole , e 
l’ Imperatore bramando di lècondare le brame paciAchc 
dell’ Inghilterra , e dell’ Olanda , s’ impegnava non lòlo 
di non opporA a detta introduzione degli Spagnuoli , 
ma ancora di fare che il Corpo pure dell’ Impero in 
termine di duo mefi vi acconfentillc . Fu confermato il 
trattato di Siviglia circa la unione della Spagna coll’ 
Inghilterra , uniformandoG a quello di Vienna , conchiu- 
fo dal Robinfon , promettendo il Re d’ Inghilterra nel 
termine di cinque meG di fare effettivamente introdurre 
i feimila Spagnuoli ne’ Stati di Parma e Tofeana , e met- 
tere l’ Infante D. Carlo in poffeflb di Parma e Piacen- 
za , conforme all’Articolo V. della quadruplice alleanza. 
Ciò Al Aabilito li 6. Giugno 1731. Divenuti amici 
dell’ Imperatore prima gl’ Inglefi , e poi col mezzo di 
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quefii gli Spagnuoli , vennero le tre Corti a conferenie 
ilrettiillme coll' aflènlb di quella di Francia . Fu fotto> 
fcritto in Vienna un altro trattato tra 1 ' Imperatore , 
il Re di Spagna , e l' Inghilterra . Le loro MacRà Im- 
periale , e Brittannica s' impegnavano verfo il Re Catto- 
lico di ofièrvare quanto era Rato dichiarato nel tratta- 
to conchìulb in Vienna li i6. Marzo di queRo anno 
1731. a favore dei diicendenti malchi della Regina di 
Spagna , chiamati alla fucceRlone de’ Stati di Tolcana , 
Parma e Piacenza , e che le parti contraenti avrebbero 
in 4 otto U Gran Duca di Tofcana a preRare anch’ egli 
il filo aRènfo all' introduzione delle guarnigioni Spagnuo- 
le ne’ fuoi Stati ( i ) . Nel medeRmo tempo , die fu con- 
chiuTo in Vienna queRo trattato , il P. Àfcanb Pleni- 
potenziario di Spagna in Firenze ne conchiufe con i 
MiniRri del Gran Duca un altro , il contenuto del qua- 
le Ri , che il Gran Duca e la Elettrice vedova Pala- 
tina fua forella convennero , che indipendentem^e da 
ogni ordine di fucceffione Rabilito altre volte , in cafo 
che Sua Altezza Reale venidè a morire , l' Infante D.Car- 
lo gli doveflè fuccedere nella Sovranità di tutti i Sta- 
ti , che compongono il Gran Ducato di Tofcana . Di 
più fi convenne , che venendo l’ Infante D. Carlo ad 
avere figli mafchi , gli fuccede fièro fecondo il diritto 
di Primogenitura ; in loro mancanza la fucceRlone do- 
veflè efiere devoluta di pieno diritto al maggiore de’ 

fra- 

fi) Que&o trattato fii fonoicritto per parte deU* Imperatore da) 
Trincipe Eugenio di Savoja , per il Re di Spagna dal Duca di liria , 
c per il Re d' Inghilterra dal Sig. di Robinfon • 
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fratelli dell' Infante fuddetto . Nel fello articolo di que- 
llo ttattato fii convenuto , che il Re di Spagna fi ob- 
bligava , come pure i fuoi Minillri di trattare il Gran 
Duca dì Tolcana nella llefià maniera , e coi Refll tito- 
li del Duca di Savoja prima che fbflè riconofeiuto Re 
di Sardegna . II Gran Duca , e 1 ’ Elettrice fua Ibrella 
promilèro che tutti i beni feudali , ed allodiali della 
Tolcana , doveflèro paflàre dopo la loro mòrte all’ In- 
fante D. Carlo , ed ai fuoi fuccellòri . S' invitavano a 
nome del Re di Spagna e del Duca alla garanzia di 
quella convenzione l' Imperatore , il Re di Francia , il 
Ré d' Inghilterra , e gli Stati Generali della Olanda . In 
quella guìfa furono terminate con piacere della Spagna 
le dilcrepanze , che ritardavano la introduzione dell' In- 
fante in Italia , tanto bramata dalla Regina , e dal Re 
fuoi Genitori . 

Gl' Inglefi allellirono intanto per il Mediterraneo 
una Squadra di 15. navi lòtto il comando del Cava- 
liere Wager , il quale arrivò a Cadice per unirfi alla 
Squadra Spagnuola , compolla di ao. navi , oltre fette 
galere , e varj ballimenti di tralporto . Da Cadice an- 
dò in Siviglia , ove concertò con la Corte di Spagna , 
quanto concerneva la futura fpedizione dell’ Infante . 
Efièndo fvanita del tutto la chimerica gravidanza della 
Ducheflà di Parma , nel Palagio Ducale , il Conte Stam- 
pa Generale delle truppe Imperiali prefe il pofièllò di 
que’ Ducati in nome dell' Infante D. Carlo , chiedendo 
il giuramento di fedeltà , e di accoglienza , come loro 
Sovrano , tofio che quelli farebbe giunto • U Configliò 
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di Parigi avendo rifpofto , che il dominio diretto di 
Parma e Piacenza apparteneva all' Imperatore , quella 
ragione fofpefe ed abbattè qualunque altra pretenlìone . 
AvvHàto il Re di Spagna di quanto era feguito in Par- 
ma e Firenze in favore dell’ Infante , gli nominò una 
nobile Corte compofta de' primi Cavalieri Spagnuoli , ed 
alquanti Italiani per fargli fubito prendere il cammino 
d’ Italia , gli diede per Governatore il Conte di S. Ste- 
fano , il quale fu nel tempo Ileflò dichiarato Plenipo- 
tenziario di S. M. Cattolica in Italia , fi» rifoluto di 
far viaggiare per terra l'Infante fino ad Antibo , ed ivi 
imbarcarlo su la flotta ^ e palTando il mare , farlo giun- 
gere a Livorno . Realmente l' Infante palsò per la Fran- 
cia a traverlb del Rofliglion , Linguadocca , e Proven- 
za , ed il Re di Francia lo diflinfe con grandi onori . 
Il Re di Spagna avea già fcriita all' Imperatore una 
lettera , nella quale dicevagli , che mandando l' Infante 
fuo figlio in Italia , ne rinunfiava la cura , rimettendo- 
lo intieramente alla cullodia Imperiale , e contentavafi , 
che Cefare gli daflè quella tutela , che a propofito giu- 
dicafl'e , in Icguela di che l' Imperatore proponendo l’af- 
fare al Configlio dell' Impero , fu pubblicato che la Prin- 
cipeflà Dorotea Sofia vedova , madre del defonto Duca 
di Parma , ed ava dell’ Infante D. Carlo foflè la Tutri- 
ce di quello Principe , ed il Gran Duca Giovan Ga- 
llone di Tofeana ne foflè il Tutore . In quello rego- 
lamento fi leggeva , che l’ Infante D. Carlo dovefle fuc- 
cedere alla Cafa Famefe eflinta , come chiamato ai feu- 
di Imperiali di Parma e Piacenza , fecondo quello che 
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era ftato concertato nel trattato di Vienna del 171 $, 
L'Infante Carlo partì da Siviglia ( i ) , dove i Gran- 
di , ed i Miniilri elleri lo felicitarono , la Grande Elifa- 
betta Regina madre nel congedarlo gli regalò un groilo 
diamante. Il Principe di Aflurias poi Ferdinando VI., 
e r Infante D. Filippo fuoi fratelli lo accompagnarono 
fino a tre leghe fuori di Siviglia . Tre giorni prima vi 
avea falpato da Barcellona la Flotta combinata di Spa- 
gna , e d’ Inghilterra per Livorno , e conduceva da fet- 
te in otto mila foldati di sbarco tra fanteria e caval- 
leria . Ebbe i venti così profperi , che in io. giorni fi 
trovò innanzi a Livorno . Sbarcate quelle milizie in To- 
fcana , la Flotta combinata fece vela da Livorno per 
. ritornarlene a Barcellona , da dove la Flotta Inglelè 
partitali , giunte in Inghilterra prima che terminalle l'an- 
no 1731. Così finì quella flrepitofa fpcdizione , frut- 
to di tanti Configli e Trattati , efeguìta con (bddisfa- 
zione dell' Imperatore a vantaggio della Spagna , e fu 
allora , che fi cominciarono a vedere sfilare dalla no- 
Ilra Italia le truppe Imperiali a traverfo del Titolo 
in Germania . Il Principe Carlo mollrò nel fuo viag- 
gio per la Francia uno fpirito non comune . Le Sto- 
rie di quel tempo ci dicono , che attraeva l' ammira- 
zione de' popoli per le pronte rifpolle , che dava a 
chiunque complimentavalo , e per quella bèlla genero- 
fità , che può dirli virtù ereditaria nel fangue Borbo- 
nico . Da Antibo giunfe a Livorno la Galea Capitana 
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di Spagna , e l' Infante eh' era imbarcato fuUa medefi- 
ma , pofe piede in terra . Fu allora che l'aria rimbom- 
bò delle acclamazioni del popolo , che gridava , viva 
V Infarue D. Carlo nofiro Gran Principe . Era già giun- 
to a Livorno l' Infante , quando in Parma lì fece la 
cerimonia di prendere a nome fuo il polTeflo de' due 
Ducati . La Principeflà Dorotea Tutrice teneva una Icia- 
bla nuda in mano , mentre i Deputati de' due Ducati 
predavano il giuramento fui Vangelo . A quella Prin- 
cipelTa fuori della Porta di S. Michele di Parma , il Con- 
te Stampa conlègnò le chiavi della Città. 

L' Infante lì era accinto a pallàre da Livorno a 
Firenze per falutare il Gran Duca Giovanni Gallone , 
ma Ibpraggiungendogli una febbre ardente , che fu poi 
leguita daiVajoli, fu fofpelb quello viaggio, liberatoli 
da quella malattia , fece il fuo ingrello in Firenze in 
mezzo alle continue acclamazioni del popolo . L' Elettri- 
ce vedova Palatina lo condullè dal Granduca, che ba- 
ciandolo , lo abbracciò . Il P. Àfeanio MiniAro del Re 
Cattolico , volle che prima di paAare a Parma fbllè ri- 
conofeiuto Iblennemente per Gran Principe di Tolcana . 
QueAa cerimonia lì fece con porli D. Carlo a federe in 
un Trono elevato , dove ricevè l' omaggio dai Deputati 
delle Città , c Comunità di tutta la Tofana , ed il Gran 
Duca dichiarollo fuo Erede prefuntivo . Era Rato fpedito 
a Vienna il Conte Salvatico col titolo d' Inviato Araor- 
dinario per ricercare dall' Imperatore la difpenlà dell'età 
per A fuo Principe , che non avea gli anni prefiAi dal- 
le leggi dell' Imperio per l’ inveAitura dei Ducati di 
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Parma e Piacenza . Vedendo il Gabinetto di Madrid, 
die in Vienna lì andava troppo procraflinando di ac- 
cordare la difpenla dell' età per D. Carlo , fpedigli com- 
miffione di pafTare a Parma per prenderne il poiTeflò , 
lènza- più attendere il Diploma Imperiale , come real- 
mente fece ; Giunto in Parma gli furono confègna- 
te le diiavi , ed andò a prendere anche il poflèllb . 
La Corte di Vienna all’ avvilo di tutto quello di- 
chiarò invalido, e nullo quanto lì era operato a favo- 
re dell’ Infìnte in qualità di Duca di Parma , e Pia- 
cenza , flante che non avea ricevuto il Diploma Im- 
periale della invellitura , nè la difpenfa dell’ età . Si 
fpedirono ordini da Vienna agli Stati di que’ Ducati , 
come feudi Imperiali , e al Senato di Firenze , per 
vietare onninamente , che a D. Carlo non fì dadè 
almeno il tìtolo di Gran Principe di Tofcana . Quello 
procedere degl' Imperiali fece chiaramente conolcere , che 
la Spagna fàcellè i fuoi armamenti non tanto contro 
l’Africa per la Città di Ceuta , e di Orano , quanto 
contro gli Stati dell’ Imperatore in Italia . Quindi è , 
che r Imperatore non trafcurò di fare ancora de’ pre- 
paramenti per fbflenere in cafo di bilbgno una guerra 
contro gli Spagnuoli . D Duca di Liria Ambafciatore di 
Spagna a Vienna , ed il Signor di Robinfon Minillro 
dell’ Inghilterra facevano intanto il poffibile per impe- 
trare da Cefare , quanto la Spagna ricercava in favore 
dell’ Infante . Gli u£zj di quelli due Minillri , e malll- 
mamente dell’ Inglelè , piegarono l’ animo dell’ Impera- 
tore , che finalmente condifcefe ad accordare veiiò il 
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fide deiranno ( i ) l'atto di difpenfa , e il Diploma del- 
la Invellitura . Ma ciò fii troppo tardi . D. Carlo avea 
già prcfo poflcflb dei Ducati . L* Imperatore avea pre- 
tefo fino allora di non poter dare fecondo le Coftitu- 
zioni dell’ Imperio il pofleflò attuale di que’ Ducati , fe 
pervenuto non fofie all’ età di 20. anni . L’ Infante al 
contrario feguendo le ifiruzioni fpeditcgli da Madrid do* 
po aver prefo il poflèflb , dichiarò ai Miniftri di Parma 
e Piacenza , eh' egli era fuori della minorità , fin da 
quando avea toccato l’ anno 1 4. della età Tua , ed al- 
lora toccava il 17., onde era rifoluto di governare da 
fe flellb i fuoi Stati , e perciò comandava di far fape- 
re tale fua rifoluzione a tutti i fuoi Sudditi , e regi- 
llrarla negli Archivj . Fece anche più . Promulgò un 
Decreto , in cui fiabiliva che in avvenire i Duchi fuoi 
fuccefiori s' intendellcro ufeiti di minorità , tofio che 
toccato aveflèro il quattordicefimo anno dell’ età loro . 
Nel tempo ifiefiò videi! in Parma ed in Piacenza uno 
ferino , in cui con varie ragioni fi pretefe di provare 
che il Duca di Parma e Piacenza non dipende punto 
dall’ Imperatore , e perciò non è in obbligo di prendere 
da lui alcuna Invellitura . Il Re Cattolico fenza avere 
alcun riguardo che i Ducati di Parma e Piacenza fof- 
fero feudi Imperiali fpedì all’ Infante Carlo una Paten- 
te , con cui dichiara vaio Generalilfimo delle truppe Spa- 
gnuole nella guerra , che appunto in que’ momenti fu 
intraprefa dalla Spagna , Francia , e Savoja , collegatefi 
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infìeme contro l’ Imperatore , che fcoppiò nell’ Autunno 
del 173 3- Nella dichiarazione di quella guerra ufci- 
rono due Manifclli , uno della Corte di Spagna , c l’al- 
tro di quella di Vienna . Quelli due Manifelli furono 
molto piccanti sì per una parte , che per l’altra . Quel- 
lo dell’ Imperatore c rimarchevole , perchè ci accenna 
uno anneddoto ; cioè che poco dopo la morte di Fede- 
rigo Augnilo Re di Polonia accaduta il primo Febbra- 
io 173 3-1 Corte di Spagna commcttelfc al P. Ar- 
celli(i) Teatino di procurare la Corona di Polonia per 
r Infante D. Carlo , il quale era entrato allora nell’ anno 
diciaHèttefimo di fua età . 

Nell’ anno 1734. nel tempo, che i Francefi , e 
Savoiardi con una armata combinata fpogliavano l’ Im- 
peratore della Lombardia , gli Spagnuoli con im’ altra 
loro particolare aflàlirono il Regno di Napoli , e quel- 
lo di Sicilia con tale ardenza , e con tanta prolperità 
che in quello medelìmo anno li occuparono intieramen- 
te , togliendoli aU’Impcratore , a riferva della Cittadella 
di Melfi na , di Trapani e Siracufa , che fi difefero fin® 
al principio dell’ anno feguente . In fatti appena ebbe 
ricevuto l’ Infante D. Carlo la Patente , con cui H Re 
di Spagna luo padre dichiaravalo Gencralilllrao di tut- 
te lo truppe Spagnuole in Italia , che partì da Parma 
ptr andare a metterli alla tella dell’ Armata , la quale 
confillcva in ventidue mila uomini d’ infanteria , e tre 
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mila 4 i' cavalleria . La raflcgna lì fece in Atctxo , da 
dove lì pofe in marcia divifa in due colonne verfo 
lo Stato Ecclefiallico , per entrare di là nel Regno di 
Napoli ; Altri otto in diece mila Spagniioli erano fotto 
gli ordini del Duca di Liria, i quali in vece di unirli 
alle truppe Francefi , e Picmontefi alla Mirandola , e 
Guallalla , come univerfalraente crcdevalì , marciarono 
Icparaamente verfo la Romagna , per entrare nell’Abruz- 
zo . Si calcolava , che 1 ’ armata Spagnuola dovelTe eflè- 
re di quaranta mila Ibldati effettivi : l’ Infante D. Car- 
lo venne a raggiungerla su la fine di Febbrajo di que- 
llo anno 1734., avendo prefo congedo in Firenze dal 
Gran Duca , c dalla Elettrice Palatina , e dopo aver 
qui tenuto confìglio col Conte di Montemar , e con gli 
alai Generali Ibpra le raifure , che conveniva prendere 
per l’ efccuzione delle imprefe progettate dal Gabinetto 
di Madrid . La Città di Perugia , e la Terra di Mon- 
te Rotondo vicino a Roma , ebbero F onore di ellcre 
la dimora di D. Carlo per qualche tempo . Le nuove 
dell’ avvicinamento deli’ armata Spagnuola gettarono in 
coRcrnazione il Conte Vilcontc Viceré di Napoli ; tut- 
tavia per non mancare al fuo dovere adunò il Conlì- 
glio di Guerra , in cui dopo varie confulte , fu rifo- 
luto di fare delle lince verlò S. Germano , e prelìdiar- 
Ic col maggior numero de’ foldati , che potrebbell adu- 
nare, per impedire l’ingrellb del Regno agli Spagnuoli. 
Col rinforzo di tremila Imperiali arrivati da Triefte , e 
di due mila fatti venire dalla Sicilia potè formare un 
corpo di 1 2. mila uomini di truppe regolate . Provvi- 
de 


de di tutto il bifognevole i Camelli di Napoli , di Ca» 
pua , c di Gaeta , per metterli in Hato di -difelk , ma 
nulla giovarono tutte le mifure prefè da lui . Il popolo 
Napolitano attendeva i Spagnuoli con una fpecie d'imr 
pazienza , e molti Nobili , che parevano flarfene tranquilli 
su le loro terre , altro non afpettavano , che 1’ arrivo 
de’ Spagnuoli per dichiararli a loro favore . Il Vicere 
Vifeonte lì accingeva a portarli su le frontiere per con- 
trallarc alle truppe Spagnuole l’ ingreflò nel Regno : ma 
accortoli , che il popolo , ed anche i grandi di Napo- 
li avevano gran prevenzione per la Spagna , rifolvctte 
di abbandonare Napoli , ritirando^ verfo la Provincia 
di Bari , per attendere ivi dalli porti d’ Illria maggiori 
rinforzi di foldatefca. Egli avea feco da tre in quattro- 
mila Tcdelchi con tutto il pubblico deiuro , e fece po- 
chi giorni prima menar via tutti i viveri e foraggi dal- 
la Terra di Lavoro, per togliere alle truppe Spagnuole la 
fulUftenza . Intanto l’ Infante era partito da Monte Ro- 
tondo colle fue truppe adunate in un corpo comandato 
dal Conte di Montemar , . ed era giunto in Frolìnone 
Citta dello Stato Ecclelìallico su le firontiere del Regno 
Napolitano , ove trovò i Deputati di diverfe Città e 
Terre dello fteflb Regno , che vi fi erano portati per 
fottoraetterfi , c dimandargli la fua protezione . L’ In- 
fante entrato nel territorio Napolitano arrivò a Monte 
Cafino , c continuando la fua marcia infieme coH'arma- 
ta fenza alcuna oppofizione , giunfe in Averfa . Appe- 
na faputofi a Napoli il dilui arrivo , la Città in Cor- 
■po con i Deputiti di tutti i Magiftrati vennero in 
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Averfa per prefentargli le chiavi , e rendergli omaggio 
di fedeltà . -D. Carlo fece loro un graziofo accoglimento, 
e promife folennemente , che il Re fuo padre manter- 
rebbe gli abitanti del Regno in tutti i loro privilegi , 
che fopprimcrebbe tutte le iinpolìzioni Rabilite dal Go- 
verno precedente , anzi egli le annullava da quel mo- 
mento : Che continuarebbe a pagare le penfioni ftabili- 
te daU’ Imperatore in favore de’ Nazionali , e che nul- 
la cangiarebbe degli ull concernenti la collazione dc'be- 
ncGcj . Frattanto agli II. di Aprile di quello anno 
il Conte di Monteroar entrò nella Citta di Napoli con 
foli fei mila foldati , ed occupò i polli eh’ erano flati 
abbandonati dagl’ Imperiali . Alcuni giorni prima arriva- 
ta nel porto di Napoli una Squadra Spagnola compofla 
di rtove Navi di guerra , e 45. ValceUi di trafporto , 
condullèro all'Infante gran numero di munizioni con una 
buona artiglieria . L’ Ammiraglio di Clavyo , che la 
comandava , $’ impadronì con una grande facilità delle 
Ifole di Procida , d’ Ifchia , e di Pozzuolo , con che 
fi alTicurò il Porto di Napoli agli Spagnuoli . L’ Infan- 
te nominò intanto per Viceré di Napoli il Conte di 
Charnl , eh’ efcrcitò tal carica fino all’ ingrelfo dell’ In- 
fante in Napoli . Allorché il Viceré Viiconte partì dalla 
Città di Napoli , incamminandoli verfo la Provincia di 
Bari , avea lafciate alcune truppe Imperiali per prefidio 
de’ cinque Cartelli di Napoli ; cioè il Cartello dell’ Uo- 
vo , il Cartel Nuovo , il Cartello di S. Elmo , la Tor- 
re di S. Vincenzo , e il Torrione de’ Carmelitani ; ma il 
Conte di Montemar fc iutijnare alle guarnizioni di tut- 
ti 
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ti e cinque di arrendcrfi , ed i’ Governatori Tcdcaclii 
avendo ricufato di cederli , vi fu adoprata la forza , 
Tutte quelle rortcìzc fecero delle rcfillcnze al nemico, 
ma quelle non furono per gran tempo . 11 Callello di 
S. Elmo 11 refe il primo ai 17 . di Aprile , coficchè il 
Governatore fu obbligato nella Capitolazione di ellcr 
fatto prigionero di guerra con tutta la guarnigione , gli 
altri il refero dopo , c 1’ ultimo di tutti fu il Calle! 
Nuovo , che fi refe a dilcrezionc . L! Infante D. Carlo 
non volle entrare in Napoli , fe non dopo eflèr giun- 
ta la nuova , che i fuddetei CaflclU fi trovavano in 
pofledb delle milizie Spagnuole . 11 fuo ingrellb feguì 
li I o. Maggio , c fu dei più magnifici , e pompofi . 
La Citta di Napoli era in quel tempo la fola Città 
di confiderazione in un Paefe , eh’ era flato altre volte 
coperto di Città e di abitanti . La .Magna Grecia , le 
rovine della quale fanno parte di quello Stato, fin dal 
tempo di Cicerone non ofilleva più (i) • Quello Ora- 
tore dice ai Romani , che le vicinanze di Napoli ave- 
vano al iuo tempo Città più belle , che le vicinanze di 
Roma . Le invafioni de’ Barbari , le rivoluzioni nel Go- 
verno , il frequente cambiamento de’ Sovrani , la celfi- 
zione di commercio con il I^evante , e 1’ Africa dopo 
la feoperta del Capor, furono le caufe le più palpabili 
dell’ annichilamento di quello Stato . Era rifervato al Re 
D. Carlo di cominciare a travagliare il piano per far 

rifer- 
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rìTorgcre l’ induftria , il commercio e la ricchezza di quc-* 
fio Regno , difìmpegnando gli appalti alienati dagli Vi. 
cere Tedefchi , liberando il popolo delle campagne dal- 
la fervitù de’ Baroni , che efercitavano su qucfli infeli- 
ci il diritto di vita , e di morte ; ed accordando alle 
Citta Ctuate vantaggiofamente que’ privilegj , che pote- 
vano aumentarne la popolazione , ed animarvi l’ indu- 
flria . Prima che O. Carlo occupaflè quella Città, nulla 
fi poteva dire di ■ predio fui numero de’ fuoi abitanti , 
nè molto di foddisfacente fui fuo circuito ellèndo la 
fua figura delle più irregolari. Millbn feri veva ( I ), che 
fecondo il fuo circuito ella aveva nove miglia di giro 
intorno alle fuc mura , c i 8. miglia , comprendendovi 
i fuoi fette Sobborghi . Egli lodandoci la Città , ne criti- 
ca le maniere , che corri fponde vano male alla bellezza 
di quella felice fituazìonc . Non vi fi vedevano donne, 
e quella era nafconderc con ridicolezza ad un Viaggia- 
tore la più bella metà degli Abitanti . Gli abiti , e gli 
equipaggi erano neri e bruni , il che rattrillava l’ oc- 
chip , e vi era proibito di portare oro , argento , e fc- 
ta . I più gran Signori non potevano avere più di due 
llaffieri , e la maggior •parte delle carozze erano trafd- 
natc da muli . Tutti gli abitanti vcllivano alla Spagnuo- 
la , il Viceré non fi vedeva che di rado , e giudicate 
del fuo fciopcrato governo dalla legge accordata alla 
fola Napoli Capitale , di dovere rapprefentare tutta la 
Nazione , principio che portava la confegucuza di dire , 
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che fe la Capitale riconoiceva un ururpatorc , ’ tutto il 
Kegno doveva riconofcerlo . Il commercio di Napoli ,era 
del tutto decaduto , e non vi il faceva che fapone , 
tabacco in polvere, calzette, ed altre opere di ftame. 
Tale era Napoli allora . Il popolo della Campagna e 
della Città era per altro , come lo c in oggi , vigoro- 
fo , robufto , pieno di fuoco , agile , attivo , eftrema- 
mente laboriofo , fatto in una parola per la guerra , 
benché dii^aziato di non aver avuto circoftanze ove 
mollrare qucfto carattere , del quale è dotato . I Napo- 
litani anche nell’ eflcriore del loro corpo moflrano di 
avere un’ analogia con i Greci . Elfi hanno , come que- 
lli , il petto largo ed avanzato , le fpalle ben colloca- 
te , il collo corto e groflb , una graflezza di vifo , un 
fondo di bella carnagione , 1’ occhio bello e vivace . 
I Napolitani fornifeono il foggetto di farne tanto meglio 
il paragone , quantocchè hanno per ufo di andare col 
collo , le fpalle , il petto , c le braccia quali nude . 

II Re D. Carlo nel fuo ingreflb in Napoli pro- 
mulgò un Editto , per cui ordinava , che tutti i Baro- 
ni , Città , o Comunità del Regno , comparire dovcllo- 
ro a Napoli nella Cappella del Reai Palazzo , per ren- 
dere il loro omaggio , e prellare giuramento di fedeltà 
nelle mani del Commiflario da lui dellinato a ricevere 
quell’ atto . Nell’ ifleflb tempo fu ringraziato il Magi- 
flrato di Napoli , che volea offerirgli un dono gratuito 
di I oo. mila ducati , e ordinò all’ oppofto , che fi pa- 
galTe dalla fua caflà tutto ciò , che la Città ,avea in 
que’ giorni fornito alle fue truppe . La gcncrofìtà c • fia- 
ta , 



ta , come di già ho avvertito , la virtù caratteriftica di 
qucfto Principe , c tali atti gli cattivarono gli animi 
de’ Napolitani . Quella alFabilità , con cui il Re Carlo 
principiò a renderli popolare , fecondo le paterne illru- 
zioni , gli guadagnarono i cuori , c l’amore de’ Vaf- 
falli , più che avrebbe fatto la forza delle armi . 

or Imperiali non avevano fatto fin’ allora , che 
evitare la prefenza dell’ Armata Spagnuola , fenza però 
ritirarli dal Regno . 11 Conlìglio di D. Carlo rifol vette di 
dare loro la caccia , e tentare di dillruggerli intiera- 
mente , o almeno neceflltarli a partire . Il Viiconte Vi- 
ceré abbandonando la Città di Napoli fi era portato in 
Puglia con quattro mila uomini tra cavalleria c fante- 
ria , Egli palTando a Taranto riceve un rinforzo di due 
mila Tedefchi , mandatigli dal Conte di Saftago Viceré 
di Sicilia per ordine della Corte di Vienna , la quale 
Icrilfe nel tempo iflellò al Vifeonte , che rcllllcrc do- 
vclTe con ogni sforzo ai tentativi de’ Spagnuoll , alllcu- 
randolo di fargli avere pronti e ballevoli foccorll . In 
fatti gli giunfero da Triclle altri 4. mila Tedelchi . Il 
Vifeonte fi trovò allora con un corpo di dicci mila Ibl- 
dati . Intanto il Re Carlo fe di fubito partire con di- 
ligenza il Conte di Montemar con io. mila Spaglinoli, 
che uniti allo ftaccamento di quattro mila , che ne ave- 
va il Duca di Caftfo Pigliano , formavano un corpo di 
1 4. mila combattenti . Nel tempo iilcflo fu ordinato a 
quattro Vafcclli di guerra, eh’ erano nel porto di Na- 
poli di fare inuncdiatanientc vela , c portarli a cofteg- 
giare il mare di Taranto fino a Manfredonia per impe- 
dire 
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dire lo sbarcò di altre truppe Imperiali . Udito ch’ebbe 
il Vifeonte approlllmarfi coirefercito il Conte di Monte- 
mar , levò il fuo campo da Taranto , e pafsò a Bari , 
da dove trasferitofi poi a Bitonto li trincerò in un luo- 
go , che la fola fituar.ionc rendeva fommamente difficile 
ad invellirc . Quando feppero li Spaguuoli , che la ca- 
valleria nemica era arrivata a Bitonto, dillaccarono una 
parte della loro per andargli incontro : ma trovarono , 
eh’ era di più rinforzata dalla maggior parte dell’ in- 
fanteria . Convenne al Conte di Montemar rifolvere di 
avanzare con tutto il corpo della fua armata, cangiando 
Brada , per Icegliere il lìto più proprio , onde formare 
1 ’ attacco , e donde il nemico avelie minor vantaggio . 
Marciò dunque in fei colonne . Neiravvicinarli agl’ Im- 
periali , feguirono diverfe fcaramuccc , tutte con qual- 
che vantaggio de’ Spagnuoli . Finalmente a’ 25. Maggio 
riportarono queBi una vittoria compita . In fatti in que- 
Bo giorno il Conte di Montemar , ollcrvate le difpoll- 
zioni dell’ efercito Imperiale , fece paBàre tutta la ca- 
valleria dalla dritta alla lìniBra , sì perchè il terreno 
parvegli il migliore , sì ancora per prendere di fianco 
la linea de’ Tcdcfchi , che avendo meno d’ eBcnfione , 
avea inficme meno di fronte . Gl’ Imperiali gli attefero 
con coraggio , tuttocchc quali un terzo inferiore di nu- 
mero , ma non poterono profittare de’ vantaggi del loro 
terreno . L’ Infanteria veramente fece una vigorofa di- 
fefa , c continuò per molte ore un gran fuoco , quan- 
tunque non venillè foBcnuto dalla cavalleria , la quale 
ritirofli* dal campo di battaglia , toBo che gli Spagnuo- 
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li principiarono Tattacco . Avvcdutofi il Conte di Mon- 
temar , che grimperiali cominciavano a cedere al fuoco 
delle prime fcariche , proilttò della occaConc , e fece 
fare uno ailàlto generale di tutte le fue truppe. Il da> 
re egli l’ ordine , e lo sbaragliarli , fu l' ilìelfa cofa . 

I Tedcfchi prefero la fuga , cd in tal guifa impadro- 
nironfì i Fpagnuoli del campo Celàreo , e di diverll 
podi , ove il Vilcontc avea mefle le guarnigioni . 

II Conte di Montemar ordinò alla fua Cavalleria di 
correr dietro a quella de’ Tedelchi , che tanto più riti- 
ravad con dilbrdine , fuggendo a tutta briglia , e {lac- 
cò alcuni corpi d’ Infanteria per raggiungere diverfe par- 
tite de' nemici in qua e in là difperfe , che in edotto 
ù refero fenza altra capitolazione , che della vita e del 
vedito . II Generale Radoski Comandante della Infan- 
teria Imperiale fi ricoverò colle poche truppe , che po- 
tè falvare dentro la Città di Bitonto , difefa da un re- 
cinto di muro , c da un buon Cadcllo , dove fi man- 
tenne tutta la giornata , tirando continuamente fino alla 
fera . Allora dimandò di capitolare , ricufàndo però di 
redar prigionero di guerra , ma gli convenne cedere fi- 
nalmente alla neccITità , e feguire la forte degli altri . 
La Cavalleria Tedefca nella fua fuga dividendoli per 
diverfe ftrade fi andò a ricoverare nella Città di Bari, 
dove fi. portò ancora il Conte di Montemar per termi- 
nare la feonfitta del nemico . Gl' Imperiali fi difelèro 
per qualche tempo in quella piazza , ma poi fi fotto- 
inilero . In quella guifa tutto rimale fagrificato alla glo- 
ria di D. Carlo . Gli UlEùali , le bandiere , i foldati , 
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cd i cavalli de’ Tedcfchi , come pure il loro campo , le 
loro provvifioni e munizioni reftarono in preda de’ Spa- 
gnuoli . La maggior perdita , che quelli fofirirono , fu la 
disfatta delle guardie Vallone , che reftarono fili campo 
di battaglia . Gli Spagnuoli prefero dal campo Tedcfco 
39. ftendardi , c bandiere, e più di tre mila foldati , 
oltre una quantità grande di Uffiziali . Il Viceré Vi- 
iconte ebbe la fortuna di falvarll, ritirandoli a Pelcara, 
: di cui abitanti mantenevanfi ancora nella devozione 
dell’ Imperatore : ma full’ avvifo , che il Duca di Caftro 
Fignano fi folle mefib in marcia contro di lui , egli le 
ne partì il I . Giugno per Ancona , dove arrivò il fó- 
gucntc giorno con quattro filluchc , e fei barche arma- 
te cariche de’ Tuoi bagagli . La guarnigione Alemanna 
eh’ era in Reggio , fcappò agli Spagnuoli , ritirandoli 
opportunamente a Melfina , e portando fcco tutte le 
munizioni della Fortezza . Il Conte di Montemar , dopo 
aver disfatto gl’imperiali a Bitonto, e a Bah, ripigliò 
il cammino di Napoli , ove giunfe li 5. Giugno , e an- 
dò fiibito a render conto al Re Carlo di tutto il fuc- 
ccllò-. Il Re abbracciollo teneramente , atteftandogli quan- 
to era foddisfatto della fua condotta , e di quella de- 
gli altri Generali , c UlHziab , come pure della bravura 
delle truppe . Quando giunfe in Madrid la nuova della - 
vittoria , fu con tal giubilo ricevuta , che il popolo 
fece ftrepitofe fcfte . Il Re Cattolico premiò il merito 
del Conte di Montemar, creandolo Grande di Spagna, 
c r Infante come Re di Napoli lo creò Duca di Biton- 
to , e Comandante Generale perpetuo di tutti li Caftelli 
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del Regno con un' annua penllone di 50. mila duca- 
ti ; Quindi lo llcflo Infante in qualità di Re di Napo- 
li premiò varj Nobili della Citta . La Nobiltà ordina- 
ria di Napoli lì divide in nobiltà di razza , e in no- 
biltà di nafcita . Coloro , gli antenati de' quali fono fcin- 
prc paflàti per nobili , e di cui non fe nc può fiflare 
l’origine, cbiamanfi nobili di razza; Coloro poi, gli an- 
tenati de’ quali fono flati nobilitati , fono nobili di na- 
fcita , perchè r atto della loro nobiltà prova , che fo- 
no flati una volta plebei . 

In quello tempo appunto glunfe a Napoli verlb 
la metà di Giugno il fecondo convoglio di truppe Spa- 
gnuolc , partite da Barcellona conlìflentc in 180. bafli- 
jnenti di trafporto , feortato da quattro Navi da guer- 
ra , e fette Galere , una parte ne sbarcò a Gaeta , e il 
redo a Napoli. Un tale rinforzo terminò di ridurre con 
la forza delle armi le altre Piazze del Regno di Napoli, 
ch’erano rimafte in potere degl' Imperiali . Nel Conllglio 
di guerra 11 flabilì , che lì dovefle alTediare prima di 
ogni altro la Piazza di Gaeta . Il Duca di Liria lì accin- 
geva a bombardarla , quando eflèndoll il Re Carlo ell- 
bito di venire perfonalmente per alllflere all’ alTedio , fu 
Ibfpefa ogni cofa fino alla fua venuta, che feguì il dì 
30. Luglio, egli venne a bordo della Galera Capitana 
di Spagna , feortata da due altre Galere , lo accompagna- 
rono tutti i Miniflri di Stato , e molti altri Signori di 
diflinzione , e tra gli altri il figlio primogenito del Ca- 
valier di S. Giorgio , che fece prodezze . Dopo fette 
giorni di trincea aperta , Gaeta fi refe , il Re vi entrò , 
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e dopo averne vifitate le fortificazioni , fe ne ritornò a 
Napoli . Le Citta di Pcfcara , Gallipoli , e Brindili li re- 
fcro quali nel tempo fteflò . La Citta di Capua fu T ul- 
tima ad arrenderli . EHà era comandata dal Conte Traua 
Tenente Generale dell’Imperatore , e Governatore di quella 
Piazza . In vigore della capitolazione fa rimcllà quella 
Fortezza al Conte di Charny Tenente Generale deH'Àrmata 
del Re di Spagna , e al Duca di Liria , che principiò a 
chiamarli Duca di Ber^vich dopo la morte del Marefciallo 
fuo padre feg^ta fui Reno . 11 Re di Spagna fpedì da 
Barcellona il terzo Convoglio, che portò a Napoli una 
quantità grande di attrezzi militari . 11 Re Carlo poi 
mandò al Re fuo padre in circa aooo. Tcdefchi , eh’ erano 
Rati fatti prigionieri. Con la prefa di Capua il Regno 
di Napoli (i) li riduUè tutto in potette de’ Spagnuoli . 

In 

(i) Quella è una improprietà di dire , ed è un Utinìfmo , come 
diccvafi il Regno , ed i Re di Roma . Fra le difgrazie , alle ^ali è 
flato fottopollo f|ueflo Regno , fcrivc un Autore moderno Napoletano, 
dee costare ancor quella di aver perduto il luo nome nazionale di 
R«no di Puglia . La Geografa non dà fe non qualche Ri^no in 
Africa , che prenda il nome dalla fua capitale . Intanto Napoli non i 
divenuta Metropoli del Regno che dopo l’occupmone fana da Carlo 
d’ Angiò nel i z6£. , ed allora come prima fi chiamava Regno di Pu- 
glia . Allorché Alfonfo d’ Aragona fu adottato dalla Regina Giovanna 
IJ. , e divenne Vicario del Regno , i Tuoi Aragonefi male informati j 
negli Atti della Gaffa Militare cominciarono ad ufare il nome di Re- 
gno di Napofi , mentre la Cancelleria non tifava che quello di Regno 
di Sicilia. Nella divifione del Regno fatta tra Ferdinando il Cattolico, 
e Ludovico XII. Re di Francia , effendo toccate a qucflo la Terra di 
Lavoro, e l’Abruzzo , allora fu che per la prima voiu Ludovico pre- 
fc il titolo /lex Francorum , Begaitjiie NtapoUtani, I Sovrani Aultria- 
ci fucceffori di Ferdinando fèbbene per lo più ufaiTero il titolo di Re 
di Sicilia, o delle due Sicilie , ufàrono talvolu quello di Re di Napoli. 
Il Re Carlo di Borbone fu il primo a rigettare tale improprietà di nome, 
e a chiamarfi, c farfl riconofcerc collantemente per il Re delle Sicilie. 
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In quella guifa fu conqulilato il più florido Re- 
gno d' Italia , la di cui popolazione afecnde a più di 
quattro milioni , che fono difperlì in due mila e cento 
luoghi in circa fra Città , Caflclli , e Villaggi . Un 
Regno copiofo di quelle cofe , che non folo fono nc- 
ceflarie al vivere , ma ancora all’ ornamento degli uo- 
mini , che contiene quantità di grano , di vino , ed 
olio , di feti , di cotone , e gran numero di befliame . 
Le lane Fuglieft fono di sì eccellente qualità , che Var* 
ione notò , che gl’ intendenti delle cofe domefliche , co- 
me più durevoli , le preferivano alle lane Spagnuole ^ 
L’ evirazione del fuperfluo di tutte quelle cofe dà di 
provento al Re circa un milione di ducati l’ anno , e 
tutta la di lui rendita afeende a undici milioni , com- 
prefivi i debiti colla Nazione. Tutta l’ellcnfione del Re- 
gno è di eira 300, miglia di lunghezza , e di 80. di 
larghezza, ed eflò comprende fotto a 6. milioni di mog- 
gia , che dedotti da quelli i luoghi alpellri , c monta- 
gnofi , dove la più penofa indullria non può vincere 
la rigidezza , ed inclemenza del clima ; dedotti i luoghi 
abitati , le vie pubbliche , i fiumi , i laghi , i bofehi , 
le felve , i prati , i vigneti , e li luoghi Acrili , tutta 
la lòia parte coltivabile diviene almeno di i a. milioni 
di moggia . A feminarne la metà in ogni anno , e a 
darne il folo 8. per uno , è chiaro che 6. milioni di 
moggia darebbero ogni anno 48. milioni di tomoli di 
frumento , oltre le altre biade . Ora fe in oggi i 8. mi- 
lioni di tomoli di frumento alimentano in qucAo Regno 
4. milioni d’ individui ; A deduce che 48. milioni di 
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tomoli di frumento potrebbero alimentare almeno 1 1 . 
milioni d' individui , vale a dire quali due volte più 
della prefcntc popolazione del Regno ; tralafclandolì an- 
che di calcolare la gente a cui dà Ibccorfo la non pic- 
cola ellenfione di 1400. miglia di littorale (i). Circa 
alla fertilità di quello Regno , balli dire , che dalle leg- 
gi del Codice (2) ricavali , che i Romani Ibttopolèro 
alcune di quelle tetre a certe contribuzioni di animali « 
di generi per l’ Annona di Roma , di qui i fondi Ve~ 
Qigali , e Decumani , i Scripturarii &c. 

La Piazza di Capua non era ancora caduta in potere 
de’ Sptagnuoli , quando nel Conliglio di guerra del Re 
Carlo fu prefa la rilbluzione d’ intraprendere la conqui- 
Ra di Sicilia . Il numero degl’ Imperiali in tutto il Re- 
gno di Sicilia non paRàva lèi mila uomini , i quali e- 
ranlì ritirati ne’ CaRclli di Siracufa , di Trapani , e di 
McHina , ed avevano abbandonato Palermo , e le altre 
Piazze . Sopra tale avvilo lì rifolvette di fare lo sbar- 
co , da parecchi meli progettato , e dividere la Flottu 
in due Squadre , delle quali una doveflè andare diret- 
tamente a Palermo per prenderne poflèllb , e l'altra sbar- 
care vicino a MelTina . Il Conte di Montemar Duca di 
Bitonto era Comandante Supremo della Flotta , e l’ In- 
fante 

(i) Quello littorale contiene con ì Porti 70. Baje , le quali delv 
tono elTcr dipinte per ordine di Sua Maellà Ferdinando IV. dal 
PufTino de’ nollri tempi il Sig. Filippo Hackert , ed incili dal valorofo 
bulino di fuo fratello il Sig. Giorgio . Alcuni di quelli quadri , defti- 
nati tutti ad adomare la Reggia di Caferta , fono già Utti, e li ve- 
dono appefi. 

(a) Zìi. IO, tit. iC, de anaoiùs , £■ triiulù. 
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fante D. Carlo dichiarollo nell’ atto dell’ imbarco Viceré 
di Sicilia . Dopo cinque giorni di navigazione il Conte 
di Montemar sbarcò a Palermo , il Principe di Palago- 
nia il portò immediatamente da lui alla tella di tutto 
il Senato di Palermo , per predare il giuramento all’In- 
fante D. Carlo di Spagna nelle mani di quel Generale. 
L’ altra Squadra della Flotta Spagnuola , folto il co- 
mai)do del Conte di Marfillac , sbarcò alla Torre del 
Faro di Mcffma . Il Comandante Tedefeo di quella Tor- 
re fi relè , dopo avere inchiodato i pochi cannoni , che 
vi erano , e pofto il fuoco alla polvere , ciocche fe 
fallare in aria la maggior parte di detta Torre . Il Con- 
te di Marfillac eflèndofi avanzato vicino a Mefllna con 
le file truppe , il Magidrato di quella Città gli fpedì 
fubito Deputati , afiicurandolo , che la Città era difpo- 
da ad aprire le porte , lodo che fi fofle potuto obbli- 
gare il Principe di Lokovitz , entrato di recente a ri- 
tirarli con un corpo d’ Imperiali nella Cittadella . La 
buona volontà de’ Siciliani per i Spaglinoli contribuì 
non poco ad avanzare le loro conquide . Intanto in Pa- 
lermo r Infante D. Carlo fu proclamato Re di Sicilia , 
e vi concorfero i Deputati di varie Città , c Terre , per 
riconofccre il nuovo Viceré , c fottometterfi al Re Car- 
lo . Il Conte di Montemar marciò verfo Siracufa , c la 
fe invedire da un buon corpo delle fue truppe . Il Con- 
te 

(i) Fgli aflunfe i! nome di Carlo III. intendendo così di ofeura- 
re , e di bandire dalla cronologia de' Re di Napoli il regno di Carlo 
111 . di Durano, che efTendo entrato in Napoli nel 1582. coirucctTio- 
ne di Giovanna I. n' era Rato un ufurpatore » 
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te di Saftagò Viceré Cefareo, ch’eraiS quivi ritirato da 
Palermo , fé ne parti colla fua famiglia , c andò a Mal. 
ta , raccomandando alla guarnigione , quanto foflè poT- 
fìbile , la Piazza . Mentre la guarnigione di Siracufa' di-t 
fendevafi dalle truppe del Conte di Montemar , quella 
di Melazzo fi refe a quelle del Conte di Marfìllac , e 
ricevette le condizioni , che piacquero al vincitore , 
Siracu& , non tardò molto a renderli , come ancora 
McHina e Trapani ; ed in quella guifa fu prefo poUèf. 
(o di tutta la Sicilia per il Re Carlo . 

In quello tempo la Lombardia era la fede di una 
guerra in Italia , dove fu fpedito da Napoli per ordine 
del Re di Spagna il Conte di Montemar. Intanto le due 
Corti d’ Inghilterra , e d’ Olanda fi affaticavano indefef. 
Ikmente prellò la Corte di Parigi di trovare tuttavia 
qualche llrada per conciliare le tre Potenze alleate , 
coir Imperatore . La Corte di Madrid pretendeva , che 
non doveflè feguire alcuna riconciliazione , fe prima non fi 
llabilille per baie fondamentale , che l’ Infante D. Carlo 
rellallc aU’ attuale pofiefiò del Regno di Napoli e Si- 
cilia col Ducato di Parma e Piacenza , ed al pollèfib 
eventuale del Gran Ducato di Tofcana . Filippo V. informa- 
to de’ progreffi , che avevano fatto in Sicilia le fue truppe, 
fbllecitò r Infante D. Carlo , affinchè da Napoli pallàfiè in 
quel Regno a farli riconofeere Sovrano di quelli popoli, 
che mollravanfi bramofi di entrare lotto il governo de’ 
Spagnuoli . II Re Carlo difpofe ogni cofa per un tal 
viaggio , e prefillè per fuo imbarco il dì 3. Gennajo 
del nuovo anno 1735. Arrivato il Re Carlo ia Sidlia 
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trovò ,• che t la Cittadella di Mellìna era lui ponto di 
attenderli , e la mancanza delle necelTarie provvilìoni 
in quella che obbligò il Generale Lokovietz Comandan- 
te della piazza a capitolare . Il Conte di MarGllac ne 
prefc il poflèflo , ed il Re Carlo due giorni dopo fece 
il Tuo pubblico ingrellò in Mellina fra le acclamauonì 
del popolo , che giubilò di vederli ritornato fotto il 
dominio Spagnuolo . Nel tempo delle felle dell’ ingref- 
fi> giunfero al Re Carlo quattro gran callè piene di pez- 
ze da otto , c due altre minori piena di doppie d'oro, 
fjpeditegli dal Re di Spagna fuo padre fopra un Yafccl- 
lo armato , per potcrfi .conciliare gli afletti dc’nuovi lud- 
diti con atti di liberalità . Dopo la conquilla di Mcf- 
fina fu attaccata formalmente dagli Spjgnuoli la Fortez- 
za di Siracufa . Il General Roma , che vi comandava li 
oftinò per qualche tempo a non arrenderli , il Marche- 
Ic di Grazia Reale mandò a minacciargli di voler paf- 
làre tutta la guarnigione a filo di fpada , fe afpettava 
a fottometterli , quando erette foflèro le batterie . Ben- 
ché il General Roma folle collante di difenderli fino 
all’ ultima eUramità , fu obbligato alla terza intimazione 
di chiedere permiflione al Marchclè di Grazia Reale di 
fpedirc due UflSziali a Malta, ove trova vali ritirato il 
Viceré' di Sicilia , Imperiale , alfine d’ informarlo dello 
fiato in cui era ridotta Siracufa . Gli Spagnuoli rallen- 
tarono il fuoco fino al ritorno degli Ulfiziali , che ri- 
portarono alla guarnigione comando clprcflò di rellllere 
al nemico fino agli eflrcmi , per cui i Spagnuoli radi 
doppiarono allora il fuoco contro la Piazza . Il Gcne- 
, rale 
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tale Roma continuò per qualche poco a difenderfif ma 
Icorgcndo perduta ogni fperanza di più ibftenere gli af- 
falti , capitolò . Il Kc Carlo torto che fu avvifato della 
prefa di Siracufa , volle manifeftarla ai Palermitani 'con 
fare il fuo fblenne iugreflò in Palermo . Qui ebbe la 
nuova della prefa di Trapani , ebe fu l’ ultima conqui- 
iìa de’ Spagnuoli nella Sicilia . Il Marcbefe di Grazia 
Reale , dopo aver ridotta Siracufa , era paflàto fenza per- 
der tempo a Trapani per intimare la refa al Coman- 
dante Imperiale , lòtto pena di non accordargli alcuna 
capitolazione , fe afpcttar voleflc che forte arrivato il 
cannone lòtto la Piazza . Il Comandante vedendo ertere 
nell’ importìbilità di rcrtrtere lungamente alla forza de’ 
nemici , domandò ed ottenne di poterli ritirare con tutti 
gli onori della guerra , e con le medelimc condizioni , 
che al prelìdio di Siracufa furono accordate . Coll’ ac- 
quirto di Trapani lì trovò tutta la Sicilia in poter del 
Re Carlo , ed allora fu , che volle farli incoronare pub- 
blicamente a Palermo . Efeguita quella incoronazione il 
Re partì da Palermo per ritornare a Napoli fua refi- 
denzà . Prima di partire nominò , il Marchefe , di Grazia 
Reale per Viceré di Sicilia , c follcvò i Siciliani da va- 
rie gravezze , accordando loro nel tempo -4ftertc^,jnolti 
privilegi . 

Mentre l’ Imperatore vedevafi levare dagli Spagnuo- 
li il redo delle Piazze nella Sicilia , le truppe Francc- 
11 1 e Piemontell continuavano a fpogliarlo della Lom- 
bardia . L’ anno feguente il Cardinale di Fleurl , primo 
Minillro di Francia , pensò fcriamente al modo di fare 
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la pace in tempo appunto eh' erano gli animi delle Na* 
aioni più inaiprid . Il Signor de la &aume , foggetto 
abilidimo a’ maneggi di rilevanza, fu fpedito da Parigi 
a Vienna . Quelli tenute colla maggior fegretezza al- 
quante conferenze con 1 ’ intimi Conlìglierr dell’ Impera- 
pcratore , flipulò un Trattato , che portò egli medefimo 
a Parigi lottofcritto dall’ Imperatore , e riportò a Vien- 
na fottoferitto dal Re di Franeia . Nel terzo Articolo 
vi fi leggeva , che i Regni di Napoli e di Sicilia fa- 
rebbero appartenuti all’ Infante D. Carlo , ctii fareU>ero 
inoltre confegnati Portolongone , Orbitello (i), e gli al- 
tri luoghi , che prima pofiedeva il Re di Spagina verlb 
le coRe della Tofeana . Fu in quello medefimo anno , 
che il Gabinetto di Spagna prctefe , che l’ Impieratore 
rìnuncialTe ai Regni di Napoli e di Sicilia , anche a no- 
me della Sercnilfiroa Ardduchefia Eleonora ; e che la 
primogenita Maria Tcrcfa , la fpofa del Duca di Lore- 
na , ne facellè un’ altra ceflìone feparatamente . Il Re 
di Francia comunicò quell’ articolo al Re Cattolico , il 
quale diraollrò rimaner dì ciò foddisfatto, e diede ordi- 
ne al filo Segretario di Stato, il quale era D.Giufeppe 

Pa- 

(i) Orbctello è celebre per l’afledio in vano tentato dal Trinci- 

E Tommafo di Savoja Generale di Luigi XIV. l’anno 1646., e cosi 
n (occorro dal Marchere di Torrecufo , ^dito da Napoli dal Duca 
d’ .\rcos Viceré , in tempo di Filippo IV. Re di Spagna . 11 pofTelTo di 
Orbctello , e gli altri luoghi , che da lungo tempo aveano gli Spagnuoli 
in Italia , trae la Tua origine dall' aver vinto Carlo V. i Sancii per 
meno di Ciò: Giacomo de’ TVIedid di Jlarignano , per il che cunccdl 
in feudo Siena a Cofimo de’ Medici Duca di Firenze l’anno 11^7., ri- 
ferbandoli fono il fuo dominio Orbctello t «rI* *ùri lacchi , i quali 
paflàrono poi come annelÉ alla Monarchia di Filippo 11 . 
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Pachinos(i) Milanefe di nafcita, di Aender Tatto di tale 
acccttazione , e di Icrivere al Marcbefe di Fuenclaia fuo 
Àmbafciatore in Venezia , che dovefl*e di fubito portarli 
a Vienna in qualità di Plenipotenziario . La Regina di 
Spagna , che nutriva ardente brama di veder ricevuto 
in Vienna il fuo Àmbafciatore , per ricercare , come poi 
fi fcoprì , la feconda Arciducheflà in ilpofa all’ Infante 
D.Carlo fuo figlio , per dare maggiore foddisfazione all’ 
Imperatore , volle che anche D. Carlo fegnaflè un atto 
di ceffione de’ Ducati di Parma e Piacenza , come della 
Tofeana , rifervandofi folamente i beni allodiali della 
Cafa Farnefe efìllenti in Lombardia . In- fcguela di ciò 
il Duca di Montemar ebbe ordine di ufeire dai Ducati 
di Parma e Piacenza , ed appena che le truppe Spa- 
gnuole abbandonarono que’ Ducati , rientrarono le Ce- 
faree , ed il Generale Kevenullcr vi fu ricevuto da que’ 
popoli . La Corte di Spagna pretefe di trovare in al- 
cune parole polle dalla Corte di Vienna nel fuo atto 
di cellìonc , che con quelle volellè T Imperatore , che 
il Re delle due Sicilie poflèdeflc que’ Regni , come feu- 
di dell’ Imperio . Bifognò dunque, che la Corte di Vien- 
na contentane la Spagna , onde T Imperatore acconfentì, 
che quelle parole fi levaflèro dall’ atto . L’ Imperatore 
garanti dunque le due Sicilie e lo Stato de’ Prefidj al 
Reale Infante D. Carlo ; e l’ Infante infieme col Re fuo 
padre garantirono all’ Imperatore gli Stati di Parma e 
di Piacenza , con efprella dichiarazione , che nel Tratta- 
to 


(i) Egli era fiato Gefuita. 


to Generale di pace , avelie da edere ancora dalle altre 
Potenze garantita 1’ eventuale fucceffione della Tofeana 
alla Cafa di Lorena . In quella guifa la Spagna traflè 
da quella guerra d’ Italia manifello profitto , da che lo 
Stato de’ Prefidj fu riacquillato , e la Corona delle due 
Sicilie polla fui capo del Reale Infante D. Carlo . Tut- 
to ciò fu una evidente prova della raffinata Politica , 
con cui governali il Gabinetto dell’ Efcuriale , e della 
florida politura , in cui trovanfi le forze di quella Mo- 
narchia , tanto terrcllri , quanto marittime . 

In quello anno il Regno di Napoli prefe una for- 
ma migliore folto il fuo novello Re 1’ Infante di Spa- 
gna D. Carlo , che con faggio Collituzioni riformò di- 
verfi abufi , ed introdulTe utiliffime regole . Qucfti re- 
golamenti aumentarono a tal fegno 1' Erario del Re , che 
fatto il computo , trovoffi le rendite Regie in quello 
anno 1736 . aver’ ecceduto moltiffimo . Si videro rillau- 
rati i pubblici Edifizj con altre opere di pubblica uti- 
lità , e decoro . Sembra , che la Cafa di Borbone abbia 
ereditato le magnifiche idee del Gran Luigi . 11 Re Car- 
lo con i magnifici edifizj fece divenire Napoli , come 
quel Gran Re avea fatto divenire Parigi . Una Citta 
per lo più trovafi fondata dal cafo , o fe un favio fon- 
datore c determinato a piantarla da motivi ragionati , 
come dalla lalubrità del clima , dalla vicinanza delle ac- 
que , e da bofchi , egli è certo , che la Città crefee per 
una fortuita combinazione di circoftanze . La irregolarità 
delle flrade , delle piazze , e delle fabbriche fa manife- 
flamcnte vedere , che non vi è Hata unità di difegno , 

e di 


c di cièciizione ndk formazione di una Città . Un Le^ 
glslatorc politico dee dunque rimediare alle inconvenien- 
ze del cafo ; e quello è quello , che léce il Re Carlo 
nella Città di Napoli . Spiccò fopra d' ogni altro la ma- 
gniBcenza di quello Re nel promuovere le belle lettere 
per farle rifiorire nel fiio Regno . Egli fece riparare e 
dilatare le fabbriche dcllinatc per le fcuole , impiegan- 
doli a tal' effetto 500. mila ducati . I Napolitani , ve- 
duta r applicazione del Sovrano a’ vantaggi del R^no, 
li portarono ad clibirgli un dono gratuito di un milio- 
ne di ducati per ferviifeue a fuo talento . 

,L’ anno feguente 1737. il Re Carlo dando parto 
agli Stati di Olanda , e d’ Inghilterra del fuo innalzamen- 
to al Trono , fu da quelle Potenze riconofduto per Re 
delle due Sicilie . Abbiamo detto , che il Conte di Fuen- 
clara , Ambafeiatore del Re di Spagna in Vienna , ave- 
va avuto ordini fegreti dal fuo Re di provvedere al Re 
Carlo una Spofa , e premeva alla Corte di Spagna , 
ch'ella folfe una delle Arciducheflè Imperiali . Quando il 
Conte chiefe all' Imperatore la feconda Arcùlud^llà Ma- 
ria Eleonora , ebbe' per rilpofla., ebe S. M. Cefarea vi 
rifletterebbe . Comprefe il Fuenclara , che l' Imperatore 
Carlo VI. rifcrvallc la fua fecondogenita ad altro Icopo . 
In fatti r Arciduchellà Maria Eleonora fu maritata do- 
po al Principe Carlo, di Lorena . Non avendo potuto 
riufeire il Fuenclara con i fuoi maneggi per la figlia 
dell’ Imperatore , adoperoffi per ottenere almeno una , 
che in qualche modo difeendeflè dal fangue Auflriaco . 
L’ Imperatore volle in ciò contentare le premure della 
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Spagna"; e fece sì , che il Re Augufto di Polonia Elee- 
tore di Sailbnia acoonfcntifle di dare al Re di Napoli 
per ifpofa la fua Primogeniu , nipote per canto mater- 
no deir Imperatore Giufeppe . Quella Principeffa chia- 
mavafi Maria Amalia . L’ AmbafciattM-e Fuenclara avea 
ricercata quella Principeflà in Drefda al Re Augnilo , 
e fe ne celebrò lo fpofalizio per procura . Il popolo di 
Napoli fece fella per quella nuova , e fu in quello an- 
no ancora , che il Papa Clemente XII. lo riconobbe 
per Re delle due Sicilie con pubblico ConciRoro de’ 
Cardinali . Intanto in Napoli fi regolava la llrada , che 
far doveva la nuova Spofa Regina . L’ arrivo di que- 
lla Principeflà era un epoca memorabile nel Regno di 
Napoli; poiché la Storia ci afficura , che per il lungo 
Ipado di 0.00. e più anni non avea il Regno di Na- 
poli vedute fue Regine . Ciò fu cagione , che tutto il 
Regno fi mife in un gran moto per accoglierla . Nel 
fuo paflàggio per lo Stato Ecclefiaflico ebbe l’onore la 
famiglia (i) di mia Madre di ricevere nel fuo Palazzo di 
Pefaro quefia Regina. In quell’anno 1738. il Re Carlo 
volle illituire un nuovo Ordine di Cavalieri lotto il ti- 
tolo di S. Gennaro , e dichiarolfi egli fteflò Capo e Gran 
Maellro, creando Cavalieri di quello nuovo Ordine gl’ 
Infanti Reali fuoi fratelli D. Filippo , e D. Luigi , come 


", “'"'B'.'» Ondedei è conofeiuta nella Storia di Francia. 
Zongo Ondedei amico del Cardinale Maaarini fu Vefeovo di Freius , 
Ortenfia Mazarini , nipote del Cardinale , 
col Dua di Maillerai . Vedete le opere di M. di S. Euremond . Que- 
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anche il Principe Reale di Polonii fuo cognato . Fece 
meraviglia, che la Corte di Francia pretendeflè , che il 
Re Carlo raandaflc il Cordon di S. Gennaro , c che al 
contrario dimandafle il Cordon Bleu , pretenfione riget- 
tata . In quello flcflo anno Papa Clemente accordò al 
Re Carlo la Bolla della Crociata per i Regni di Napo- 
li , c di Sicilia , col di cui ritratto un Re di Napoli 
può tenere una buona flotta nel mediterraneo per allon- 
tanare i Corfari di Barberia . 

Intanto le cognizioni illoriche del Governo di que- 
llo Regno furono le mire , a cui fi rivolfcro le cure 
del Re Carlo . Nell’ età media le Città Demaniali ave- 
vano vivuto con le leggi Feudali . Egli vidde , che con 
lo llabilimcnto de’ feudi vi fi era formata una Giurifdi- 
zione ignota agli antichi Romani , che chiaraofll Patri- 
rnonialc , coracchè inerente al Feudo , c 11 cfcrcitava fo- 
pra 1 Rullici , i Villani , i Coloni , cc. ; ma quello Go- 
verno feudale , benché non aveflè per oggetto di riuni- 
re tutte le famiglie con un intcrefle comune , eflò era 
come il fondamento del Governo Politico . Perciò fe lo 
llabilimcnto de’ Magillrati era flato quello , che avea 
elevato il Governo Civile su le ruine del Governo Feu- 
dale , ove un Nobile non era , che un Milite dello 
Stato , ed ogni Barone un Soldato , rimaneva fempre un 
fiilcma difordinato di leggi, e di Governo, che aveva 
origine fin dal tempo che i Normanni avevano fatto 
ereditar] i feudi , ed avevano flabilito , che gli ulficj 
Civili , e Militari doveflèro eflèrc fempre cfercitati da 
pcrfonc , che difeendeflèro da quelli , che gli avevano 
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una volta amminiflrati , collituzione , fe farebbe cattiva 
per i tempi noftri , non lo era per quel tempo , in cui la 
Società doveva fperare la riforma da’ fuoi viij mcdelimi. 

Dopo ciò il Re rifolvè di accrefccre per ogni mez- 
ao la ricchezza del fuo Regno . Il fuo Configlio di com- 
mercio , facendo continuamente adunanze , fi convinfe di 
quelli principj . Che il lavoro di un agricoltore vale 
Tempre meno di quello di un artigiano . Che più vi è 
lavoro in uno Stato, più c creduto naturalmente ricco. 
Dal Coufiglio Napolitano fi fè il calcolo, che il lavo- 
ro di a 5. perlbne adulte bafla per procurare a loo. 
altre tutte le cofe neceflàrie alla vita , fecondo la con- 
fumazionc de’ tempi prefenti , così la terza parte degli 
uomini , che faticano , manterrà le tre altre . Vero è , 
che un buon terzo degli abitanti di uno Stato lòno trop- 
po giovani , o troppo vecchi per il lavoro giornaliero', 
e una fella parte dello Stato la compongono i proprietarj 
delle terre , gli ammalati , e gli appaltatori , i quali tutti 
non contribuilcono col lavoro delle loro mani a’ differenti 
bifogni degli uomini. Tutto ciò fa una metà degli abi- 
tanti , che fono fenza travaglio . Cosi fi conchiude , che 
fc 25. perfone fanno tutto il travaglio neceflàrio per il 
bifogno di 100. altre , refleranno fèmprc 25. perfone 
in 1 00. , che faranno in iflato di travagliare , e che 
non avranno punto a fare . Ecco su che fi fonda l’efi- 
Renza de’ poveri , e degli oziofi ( i ) . Si era perfualb , che 

il 

(1) A 11‘nore di quello raziocinio il Re Carlo (àtbricò in Na- 
poli il Serraglio de’ Poveri. 


il trafporto di ogni manifattura è vantaggiosi , perchè 
in quello cafo il forafticro paga , e mantiene fempte 
operai utili ; che i migliori pagamenti , che fì poflòno 
ritirare fono le fpezie , in mancanza delle fpczie , i pro- 
dotti delle terre dello flraniero , ove entri il meno 
lavoro . Con quefU mezzi di commOTciarc , il vedono 
fpeflb Stati , che non hanno quali verun prodotto di 
terra , mantenere abitanti in gran numero a fpefe dello 
flraniero , c li- vedono gran Stati mantenere i loro abi- 
tanti con più comodo ed abbondanza ; cflèndo principio 
flabilito in politica , che i Paelì di gran popolazione , 
tal quale c Napoli , non hanno bifogno di aumentare il 
numero de’ loro abitanti , ma balla folo di far vivere 
quelli che vi fono , del terreno e beni , che fornifee il 
Regno , e di farli vivere con utilità c comodo , e ren- 
dere le forze dello Stato più grandi per la fua difefa 
c ficurczza . Quelli furono i principj , su la bafe de’ 
quali fi tenevano continuamente adunanze dal Configlio 
di commercio Napolitano , in feguela di che fi llabili- 
rono i feguenti punti . Alficurare il traffico , e la navi- 
gazione de’ Sudditi del Re delle due Sicilie , concluden- 
do la pace fra Sua Macflà , e la Porta Ottomana , co- 
me ancora colle Reggenze di Tripoli , Tunifi , ed Al- 
geri . Fare una riforma generale nell’ amminillrazione 
delle Dogane , gabelle , dazj d’ ingreflb e di ufeita , e 
degli altri appalti reali . Regolar meglio i diritti llabi- 
liti ne’ porti de' Regni di Napoli , e di Sicilia . Eleg- 
gere Ifpettori , che veglino c procurino di far meglio 
fiorire le manifatture , flabilendonc delle nuove , sì per 
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i drappi d’ oro , d’ argento e feta , come per i drappi 
«d altri panni di lana , per non «(Terc i fudditi co- 
llrctti di prenderne da’ paell fìraiiieri . Fu allora che il 
Gran Monarca ■ Carlo Borbone permife a molte Citta di 
Calabria Tarte della feta, derogando a quello che fi era 
llabilito nel 1647. in favore degli arrcndamenti , per i 
quali era fiata vietata limile arte in tutte le Provincie 
del Regno . Conchiudere trattati di commercio col Re 
dì Francia , e con altri Potentati di Europa . Chiedere 
il confenfo del Re di Spagna per ifpedire vafcclli a ne- 
goziare neUe Indie Occidentali . Iflituirc Compagnie di 
commercio ne’ Regni di Napoli e Sicilia . Permettere a 
tutti gli eilcri , che vorranno venire ad abitare in quefti 
due Regni di efcrcitare liberamente la loro Religione , e 
di accordare fpezialmente agli Ebrei la facolta di fabbri- 
carvi le Sinagoghe . Provvedere a quello che riguarda le 
forze navali , affine di riporle nel miglior eflère , che Ila 
poffibile . Cavare un canale nelle terre del Regno di Na- 
poli per la comunicazione del Mediterraneo , ed il Golfo 
Adriatico . Stabilire giurifdizioni Confolari in Napoli , 
ed in Palermo , come ancora negli altri porti dclli due 
Regni . Concertare un cambio corrente nelle principali 
Citta negozianti dell’ Europa . Concedere 1 ’ ufeita de’ 
grani , allorché faranno in tale abbondanza , che non 
pofla temerli careflia dentro il Regno . Con tali rego- 
lamenti il Figlio di Filippo V. Principe francefe ram- 
mentava agl’ Italiani il loro antico commercio , infegna- 
to già da quelli ai Francefi fotto Filippo F Ardito . 

A tenore di tali deliberazioni fi diede principio 
. . ad 


Digitized 



ad accomodare il Porto di Napoli , iii maniera che 
folle idoneo a foflencre ogni forta di balHmento . Si 
continuò con maggior fervore negli Arfenali la fabbri- 
ca de’ Vafcclli , e lì attelc a gittarc de’ cannoni nella 
Piegia Fonderia . Ognuno sa , che la navigazione è un 
punto eflenziale del commercio con lo llraniero . Di tut- 
ta r Europa gli Olandefi fono quelli che collruilcono i 
Vafcclli a miglior mercato . I loro molini a tagliare il 
legname ne facilitano il travaglio , elli navigano con 
minore equipaggio , ed i loro marinari vivono a pochif- 
lìmc Ijxrle . Uno de’ loro molini a fcgarc il legname 
rifparraia giornalmente il travaglio di 8o. uomini . Fu 
Icritto dunque in Olanda per vedere di farli infegnare 
l’arte di quello rifparmio . Volle anche full’cfempio di 
Federigo II. invitare gli Ebrei in Napoli ; così il Re 
Carlo fu il primo in Italia ad introdurre un florido 
commercio nel fuo Regno , c doveva eflere bene rifer- 
vato ad uno della Cafa di Francia il penfarci , poi- 
ché S. Luigi fu il primo che fece entrare nel fiflema 
del Governo il commercio , che fino allora non era fla- 
to , che 1’ opera dell’ azardo , c delle circoflanze . Elio 
gli diede leggi collanti , flabilì , e iifsò i fiatati che han 
fcrvito di modello poi a tutti quelli , che fi fono fatti 
dopo . Certamente la pofizione di Napoli , e del fuo 
porto r ha refa in tutti i tempi il centro del commer- 
cio , che non appartiene , fe non che al fuo Re di 
rendere confiderabiliflimo . Napoli per lungo tempo do- 
minato dai Spagnuoli , ne avea prefo il genio ; dive- 
nuta tributaria per tutti i fuoi bifogni di Nazioni cora- 
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mcrciapti , ella non fapev» diminuire colla induftria 
qucdi bifogni , nè fornire fe non che deboli equivalenti 
nelle produzioni del fuo fuolo , tal quali elll ufcivano 
dalle mani della natura ; 11 Re D. Carlo cd il fuo Mi- 
niftero hanno travagliato efficacemente a trarre Napoli 
da quefla fltuazionc fvantaggiofa , creando manifatture , 
e rianimando quelle , che languivano per difetto di pro- 
duzione . In una forma di Governo , la coflituzione 
avrà. Tempre un oggetto che gli conviene . Le diverfe 
dadi delle noflre Società divife dai loro particolari rap- 
porti , e dai loro pregiudizj non poflbno iiitereffarfi che 
per le ricchezze . Il commercio è perciò divenuto il pri- 
mo mobile di tutti i Sovrani di Europa , ed il luflo 
ha fatto del bene con ammollire i collumi feroci , e le 
palfioni violenti de’ noflri maggiori . Quindi è che il 
Re Carlo per rendere induftriofb il fuo nuovo popolo 
erefle nel 1739 - il Supremo Magillrato del Commercio, 
volendo così facilitarlo , e liberare i Negozianti dagl' im- 
barazzi deUc formole giudiziarie degli altri Tribunali , 
prefcrivendogli una maniera di procedere più femplice . 
Quello fu il primo Tribunale in Napoli, che cominciò 
a fcrivere i fuoi Decreti in italiano , bandendo 1’ ufo 
degli altri che gli fcrivono in latino . Finalmente la 
Scienza pel commercio ottenne in feguito nella Univer- 
fìtà di Napoli una Cattedra per la Ipiegazione de’ prin- 
cipe , c del fuo dettaglio . Il primo a riempirla fu uno 
de’ più grandi uomini , l’Abate Antonio Gcnovefe . 

Ferdinando il Cattolico aveva eretto un Configlio 
Collaterale , il quale era compoflo di Capi , e Miniflri 
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ili Tribunali Supremi . Quello Configlio aveva T econo- 
mia generale del Regno , dirigeva il Viceré nel gover- 
no , e giudicava le caufe di fommo rilievo • Il Re Car- 
lo nel 1735- credette bene di Rabilire un Configlio di 
Stato , ed in luogo del Collaterale erellc la Camera Rea- 
le di S. Chiara , compolla del Prefidente del Configlio, 
e di quattro Configlieli . Similmente a tenore di ciò 
che fi è detto , che le leggi Politiche fono quali lèm- 
pre neglette , che allora folamentc non lo fono , quan- 
do un Tribunale è unicamente incaricato della loro oC- 
fervanza ; fembra che in villa di quella malfima il Re 
Carlo flabiliflè in Napoli il Tribunale Millo , lo fcopo 
del quale foflcro le materie Ecclefialliche , e giudicaflè 
delle immunità locali , dell’ amminillrazionc dei luoghi 
pii laicali , e dell’ cfecuzione de’ legati pii . Quello Tri- 
bunale fu compollo di Minillri Ecclefiallici , che dovef- 
fero eflcre nazionali, e fu Rabilito che per la fua con- 
lèrvazione contribuilTero una piccola quantità di danaro 
l’ anno tutti i luoghi pii laicali , e milli del Regno . 
Ecco dunque il Re Carlo Fondatore , e Legislatore di 
tre Supremi Tribunali di Napoli , doè. della Camera 
Reale di S. Chiara l’anno 1735., del Supremo Magi- 
llrato del Commercio l’anno 1739. , e del Tribunale 
Millo l’anno 174I. 

L’anno flcllò 1741. il Re Carlo ricevè un Am- 
bafeiatore in occafione del Trattato di pace conchiufo 
con il Gran Signore . L’ anno avanti avea fpedito a 
Coflantinopoli i regali , e due Valcelli , i quali giunti 
a CoRantinopoli gittarono l’aacora fiotto il cannone del 
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Serraglio , oflore che i Turchi non avevano per lo avan- 
ti accordato , fe no» ai Vafcelli del Re di Francia . 
L’ Inviato Ilraordinario di S. M. Siciliana fu introdotto 
con tutte le formalità confucte alla udienza del Gran 
Signore , prefentò li regali , e su F ifleflè navi Napoli- 
tane s’ imbarcò l’Ambafciatore , che il Gran Signore fpe- 
dì al Re di Napoli , per prefentargli fcambievolmcnte i 
fuoi regali . Al fuo arrivo in Napoli pretefe il Turco , 
che il Re dovefle riceverlo , c favellargli in piedi , af- 
ferendo , che per lo addietro un Minillro Ottomano di 
un grado eguale al fuo era Rato nella fiefla forma ri- 
cevuto dal Re di Francia. Ma bifognò abbandonare tale 
prctcnzionc , c gli fu folo accordato , che il Re lo ri- 
cevefle fotto al fuo Trono , e fi alzaflè in piedi , to- 
gliendofi il cappello di capo alla terza , ultima riveren- 
za che farebbe F Inviato , nel confegnargli la lettera del 
Gran Signore . Quello arrivo cofiituifee un’ epoca in Ita- 
lia , poiché dalla prefa di Coftantiuopoli fatta da Mao- 
metto II. in poi , non fi era mai veduto un Amba- 
feiatore partire da Collantinopoli , e venire a contrarre 
amicizia con alcun Potentato d’ Italia . L’ anno dopo , 
non trafeurando i mezzi i più adattati all’ aumento del 
commercio, introdufTc un regolato ftabilimento di Polle 
tra i fuoi Stati c le fcale di Levante , di maniera che 
in IO. giorni fi potevano ’ mandare , c ricevere per la 
via di Durazzo da Collantinopoli a Napoli le lettere 
per poca fpefa . 

Nel momento che fi facevano in Napoli tali lla- 
bilimenti dal Re Carlo , F anno feguente imbarcatoli 
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f Infante D. Filippo fuo fratello a Barcellona , riaoxfal! 
la guerra in Italia , miiè il Re Carlo nella necelCtà di 
dover armare e difenderli . D. Filippo era paUàto nella 
Linguadocca , ed arrivò a Tolone , e poi in Antìbo . 
Nel fuo arrivo giunfero ancora tre Convogli SpagnuoU 
in Italia , e le truppe pal&ndo per Tolcana andarono 
nella Romagna unendoli co’ Napoletani Intanto il Re 
di Sardegna , che il Sign. di Voltaire chiama il Guar- 
diano delle Alpi , in confeguenza della Aia alleanza pro- 
villonale colla Regina d’ Ungheria , A apparecchiava dì 
opporA alla entrata de' Spagnuoli nella Lombardia . In 
queAo tempo sAlava per l' Abruzzo 1' efercito Napolita- 
no per unirA allo Spagnuolo nello Stato EccleAaAico , 
e ritrovate le altre truppe , che dallo Srato de’ PreAdj 
A erano avanzate nelle terre della Chiefa , A portarono 
per il Ducato di Urbino nella Romagna . Infatti que- 
Ao Elèrcito comandato dal Duca di CaAropignano , avea 
ricevuto ordine di marciare ; e paAàndo dall’ Abruzzo 
nella Romagna , arrivò a Forlì , dove A unì allo Spa- 
gnuolo , che collocò il quartiere generale in quella Città. 

Intanto 1’ Europa , queAa parte di Mondo , eh’ è 
pervenuta a un sì alto grado di potenza , di cui la 
Storia non ci forniA:e efempio tanto per la immenAtà 
delle fpefe , e la grandezza de’ progetti , quanto per il 
numefo delle truppe , e la continui^ del loro mante- 
nimento , fu poAa in coAernazione dalla morte dell’ Im- 
peratore Carlo VI. L’Italia Ai ben preAo defolata per 
queAa AicceAIone AuAriaca , poiché il Milanefe era ri- 
clamato dalla Cafa di Spagna , e Parma e Piacenza do- 
li yeva- 
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revaDO per diritto di nafcita tornare ad uno de' £gK 
della Regina , nata PrincipclTa di Parma. 

Seguitando P eferCito Spagnuolo la fua marcia , in> 
calzato fempre da vicino dal Conte di Broun , arrivò 
predo al Tronto , fiume clic divide lo Stato Pontificio 
dal Regno di Napoli . Quivi il Duca di Modena , e il 
Conte di Gagcs. furono fatti afiìcurare dal Re di Na- 
poli , eh’ egli acconfentiva di ricevere le truppe Spa- 
gouole fopra il fuo territorio , ma con patto die fi con- 
formaflero rigorofiunente alla neutralità , che Sua Maellà 
oflcrvava nella prefentc guerra . Mentre che P Infante 
D. Filippo divenuto Conte di Nizza sforzava co’ Galli* 
Spani i confini dell’ Italia , il Re Carlo Rimò di non 
ufdre dalla fua neutralità dimandatagli dalle navi In- 
glcfi. La non bene ancora afibdata Coltituzione del fuo 
Regno , richiedeva di trovare qualdie temperamento per 
rimandare altrove o rendere inoperolb Peferdto Spagnuo- 
lo ricoverato ne’ fuoi Stati . Siccome la Corte di Vien- 
na , o che credellè non avere il Re di Sardegna tanto 
bifogno di ajuto , come afleriva , o che fiimafle ellè- 
re a tempo df preilarglielo , finita che fofiè la conqui- 
Ra del Regno di Napoli , fatta a lei vedere di facile 
rinfeita , avea dato ordine al Principe di Lobkovidz di 
difporfi a tentarla ; cosi avendo ciò intefo il Re di Na- 
poli , colfe la congiuntura della propria difefa per non 
crederfi più in dovere di flarfene alla neutralità fino 
allora profeRàta . Il Re dichiarò qucRa fua rifoluzione 
ai suoi popoli colli motivi , che Io aveano indotto , o 
ne mandò ai Puoi MiniRri nelle Corti cRere una in- 

for- 
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formazione , il cui contenuto era , aver eiló fagrìficato 
in quelli due ultimi anni tutti i più forti e teucri fcn- 
tiracnti della natura verfo il Re Cattolico fuo padre , 
per oflcrvarc la neutralità promefià al Re d’ Inghilter- 
ra , ma che vedendo edere troppo palefe la idea de’ 
Minidri della Corte di Vienna , di fare agire ofienC- 
vamente T efercito del Prìncipe di Lobckovidlz nelle due 
Sicilie , fì vedeva ooRretto a prendere le armi , c a 
metterli in perfona alla teda di un efercito , e che ciò 
richiedeva la propria fua gloria , e l’ interefle del fuo 
Regno . Le ultime parole di quedo Manifedo non fo- 
no che quelle ideflè fcrìtte da Filippo V. fuo padre , 
in una lettera , al dire di un elegante Scrittore (t), 
a Philìppo patre incitatus per literas ad bellicam for- 
amatn , propriamque Borbonii generis laudem . 

Frefa dal Re di Napoli queda rifoluzione, ordi- 
nò che li traaferidè la Reai Famiglia a Gaeta inlieme 
con la Regina-, ed egli partì per Chieti in compagnia 
del Duca di Monteallegro Segretario di Stato , e did 
Marchefe d' Hopital , Ambaliciatore dì Francia , quivi 
olTervando i movimenti del Princ^ di Lobckovi(flz , li 
accorlè , eh’ egli aveva ordine di entrare nel Regno , c 
che tentava di farlo per h Valle di San Germano; 
onde fu dabilito in un Conliglio tenuto col Duca di 
Modena , e con i Generali Spagnuoli , e Napolitani di 
far andare le truppe Napolitanc a San Germano , e la 
Spagnuole all’Àquila e Celano , onde poteflèro tutti unirli 
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a Monte Cafino . Il Principe di Lobcovidìz intanto do- 
po aver medò il fuo campo a Fermo , dovette predo 
dare addietro col groflb dell’ efercito per tornare a Ma- 
cerata, a motivo della più facile fufliftenza, e fenden- 
dolo fino ad Alcoli , quivi ricevè politivi ordini di avan- 
zarli nel Regno di Napoli ; c veduta la difficolta che 
avrebbe avuto di palTare F Appennino , entrandovi per 
la parte dell’ Abruzzo , principiò a voltarli verfo la 
Campagna di Roma , nella quale mentre fi avvicinava 
l'efercito Aullriaco , eravi già entrato il Napolitano . Il 
primo ad entrare nella medelima fu il Duca di Mode- 
na con una porzione delle truppe Spagnuole , e fi avan- 
zò fino a Valmontone ; entrovvi pure il rimanente de’ 
Spagnuoli , ed il Re con i fuoi Napolitani , ed accam- 
patifi a Frolinonc fui Garigliano , l’ antico Fin , anele 
fubito a trincerare l’ efercito , e a farlo avvanzare in 
parte fra Anagni e Segni , di maniera che fi efendeva 
da Frofinone fino al Te verone , l’antico Aniene , nu- 
merofo più di trenta mila uomini ; flette poco ancora 
1’ Aullriaco a comparire tutto nella Campagna di Roma, 
dove inoltrandoli fino a Paleftrina , pareva rifoluto di 
prefentare battaglia ai Napolitani ; quella non convenen- 
do loro in tali circoftanze , ripiegarono con tutto l’efer- 
cito alla finiflra dalla parte di Velletri , e Icegliendo 
quella Città fintata fopra un poggio , per quartier ge- 
nerale , difpolcro le truppe nelle vigne alle fiilde delle 
fue mura , e la maggior parte ^ delle Spagnuole fui Mon- 
te de’ Cappuccini , che la cuopre : fituaziocte sì vantag- 
giofa , che il Principe di Lobeovidz non ebbe ardire di 

allà- 
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a(Talirli , ma bilbgnò che lì conteotallè di andarli Aria, 
gcndo da vicino , potlaodolì finalmente nel bolco della 
Fajola , che domina Velletri, Città Lavinia, Genzano, 
e Nemi , e formò in qnefìo laogo il quartiere generale, 
ed i magazlni delle provvifioni . Con tutta queAa dif- 
polìzionc , rcftò ancora ai Napolifpani lìbera la comu- 
nicazione co' luoghi appartenenti ad elfi , che non potò, 
fc non ellère moleftata dalle fquadriglie di truppe irre- 
golari , alle quali il Principe di Lobeovi^ faceva bat- 
tere continuamente la Arada . 

La Corte di Vienna diede in quello tempo un 
Manifefto , dove dolcvalì , che il Re Cattolico unito 
con il Re delle due Sicilie contro i Trattati cercavano' 
d' invadere la Lombardia , per formare nn Patrimonio alt’ 
Infante D. Filippo ; onde quella Corte fondata l'opra fi- 
mile motivo , Aabiliva di riconquìAare i Regni di Na- 
poli , e di Sicilia . Si concedevano varie efenzioni e prì- 
vilegj ai popoli del Regno di Napoli . Il Principe di 
Lobeovitìz credette , che quefto Scritto doveflè produrre 
r e£A;tto di follevare i popoli . Intanto le circofianze 
d' allora erano ben difierenti da quelle del 1734- , 
ond’ è , che fi pronollicò fubito non rìufcibile il tenta- 
tivo della ricuperazione di Napoli . 11 Manifèflo fparlò 
per dare il fegno alla follevazione de’ popoli produfie un 
eifetto oppollo ; imperciocché giuntene in Napoli alcu- 
ne copie , prima il Corpo della Nobiltà e a fuo efem- 
pio anche quello della Città e del popolo , piccatili for- 
temente , che fi ardillé tentare in quella maniera la lo- 
ro fedeltà , raddoppiarono i loro sforzi , per dare al lo- 
ro 
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to Sovrano nuovi atteflati della inalterabile loro "léaltì, 
c del loro coflante zelo . Furono mandati Deputati al 
Jle , die flava allora in Velletri , per confermare nella 
maniera più folenne 1 fentimenti di fedeltà , che gli 
avevano proteflati prima della fua partenza ; E nou 
contenti di avergli puntualmente traTmcHb le (bnune di 
denaro , che avca loro ricercato per le (pefè della guer- 
ra , gli mandarono un dono volontario di trecentomila 
ducati , e con 1' eflbizione di provilìoni , e munizioni 
da guerra per T efercito . 

Fu a Velletri , cbe il Generale Broun fuggerì , e 
configliò al Principe di Lobcovitz una imprcfa , che in 
linguaggio militare chiamali incamiciata . Ecco come il 
Sig. di Voltaire (l) ce la defcrive: ,, 11 Principe di Lob- 
,, covitz fece Ibpra Vdletri la raedefima intraprelk , che 
„ il Prindpe Eugenio avea fatto nel 1705. fopra Cre- 
,, mona . Si sa , che la Storia altro non è , che una 
,, continuazione di avvenimenti rinnovati , e variati . Set 
„ mila Auflriaci entrati verfo la mezza notte in Velletri 
,, dopo aver uccilb la gran guardia , fi diedero a truci- 
„ dare chi fi difendeva , e a far prigionieri chi non lì 
y, difendeva , c pofero in terrore , e coflernazione tutta 
,, la Città . Il Re di Napoli e il Duca di Modena fù- 
,, rono in procinto d'eflèr prefi. Il Marchefe de l’Ho- 
,, pital Ambafeiatore di Francia in Napoli , cbe aveva 
y, accompagnato il Re , li slanciò al rumore , corlè prellò 
ijueflo Principe , e lo fidyò . Appena die il Marchefe 


(i) SiécU it iMùt xr. 
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^ fii ufcito dalla propria abitazione ' pér r portarli predo 
„ il Ile, ellà fu piena di nemici, faccheggiata e deliba 
„ lata . 11 Re feguito dal Duca di Modena , e dall'Am» 
„ bafciatore , andò a porli alla teda delle fue truppe 
„ fuori della Città , gli Audriaci li fparfero per le cafo, 
„ ed il General Novati entrò in quella del Duca di 
„ Modena . Mentre i lòldati , che faccheggiayano le ca- 
,, fe , godevano con lìrurezza della vittoria , accadde lo 
„ dedo che in Cremona . Le Guardie Vallone, un Reg> 
„ gifflcnto Irlandefe , e gli Svizzeri rifpingevano gli Au- 
„ driaci , empivano le dradc di cadaveri , e riacquida- 
„ vano la Città . Pochi giorni dopo il Principe di Lob- 
,, covitz obbligato a ritirarli vcrfo>. Roma , fu. infeguito 
„ dal Re di Napoli . 11 primo era vcrlb una porta della 
„ Città , ed il fecondo verlo un’ altra . Padàrono amen- 
„ due il Tevere , ed il popolo Romano dall’ alto delle 
„ mura aveva lo fpettacolo di due elèrciti . 11 Re fotto 
„ il nome di Conte di Pozzuolo , fu ricevuto in Roma , 
„ e le di lui guardie erano con la fpada in mano per 
,, le drade mentre il loro Padrone abbracciava il Papa . 
„ I due elèrciti continuarono la guerra nel territorio di 
„ Roma , la quale ringraziava il Cielo di non vedere la 
„ dcfolazione , fuorché nelle fue campagne . “ Queda 
giornata degli Audriaci in Velletri farebbe data fatale , 
ma il fopra ricordato Scrittore ridette molto bene: Non 
Uve negotium effe Regnum invadere, nott tam milituat 
armie, quam optimi Regts prcefenna comnumitum ( 1 ) . 

Ri- 
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Ritornato il Re Carlo vittoriofo a Napoli, fu ac- 
colto da quel gran popolo con acclamazioni , e fu al- 
lora , al dire dell’Annalifta d’Italia ( i ) , che grande ob- 
bligo ebbero, e dovettero profellàre a Dio i Regni di 
Napoli e Sicilia , perchè loro aveflè conceduto nella 
perfona del Re Carlo , un Sovrano di fomma clemen- 
za , e di retta amminiflrazione della Giuflizia . Al Re 
Carlo c anche tenuta la Repubblica delle lettere d’ Ita- 
lia per il fuo defiderio , che maggiormente fiorilTero le 
arti , e le icienze , e per la maraviglioià fboperta delle 
Città di Pompeja , e di Erculano , nominate da Strabo- 
ne , Icrivendoci , che gli Olci le pollèdevano , e preflò 
le quali paflava il> fiume Samo. Quelle Città erano tut- 
te ne’ vecchi tempi profondamente fepellite fotterra da’ 
tremuoti , e dalle bituminofe fiumare del Yefuvio . 

Fu l’anno 1746., che il Re Carlo perde fuo 
padre il Re delle Spagne Filippo V. , e fu proclamato 
Ferdinando VI. , figlio di Maria Luifa Gabriella nata da 
Vittorio Amadeo Re di Sardegna , e prima moglie del 
Re Filippo , come abbiamo detto . I Re di Spagna allor- 
ché falgono fui Trono non vengano conlàgrati, nè in- 
coronati , perchè fecondo gli Autori Nazionali , nafeouo 
Re , nè vi è bilbgno di tale cerimonia per rifvegliare 
la fedeltà ne’ loro Sudditi . La Monarchia di Spagna 
era paflata nella Cafa d’ Auftria Fauno 1505. in per* 
Ibna di Filippo I. marito di Giovanna figlia ed erede 
di Ferdinando il Cattolico , e colla morte c col tella- 

men- 
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mento di Carlo li- andò nel 1700. da quella nella Cafa 
di Borbone in pcrfona di Filippo V. Quelli con le fue 
virtù , e colle fue intraprefe Teppe riacquillare l’ antico 
fplendore , e la gloria della Nazione Catalana . 

Il Continuatore degli Annali d’ Italia Icrivc , che 
i Regni delle Sicilie lì rendevano lèmprcppiù floridi, e 
la loro Dominante fempreppiìi li rendeva magnifica , e 
per r introdotta cultura , e per i continui nuovi abelli- 
menti , che tanto in efla , quanto ne’ fuoi contorni ve- 
devanii giornalmente inalzarli , ed in particolare in un 
luogo detto Caferta , dove dal Re Carlo li fece fabbricare 
una Rcal Villa di delizie, dellinata ad ellère il Verfailles 
della Corte di Napoli. Mi li permetta qui dire, che la 
mia Famìglia farà eternamente obbligata alla memoria di 
quello gran Re , il quale onorò il mìo llellò padre , con 
voler comprare da lui quello luogo , e pagarlo generofa- 
mente la fomma di 489348. ducati. Bonifacio Vili, al 
dire di Giovanni Villani invelll fuo nipote del Contado 
di Caferta , col confenfo di Carlo II. , e fu pollèduto dal- 
la linea de’ Duchi di Sermoncta fino all’anno I 75 <^' ? 
epoca del contratto (i) tra il Re Carlo e mio padre . 
Dopo dieci anni di felicità , che godevano i Napolitani , 
la morte di Ferdinando VI. accaduta in Spagna l’anno 
1759. tolfe ad efli il piacere, e la foddìsfazionc di più 
godere le liberalità , le magnificenze e le altre virtù del 
Re Carlo. 

I Man- 

(i) Quefio trattato di contratto è flampato ; ed è fottolcritto in 
nome del Re dal Marchefe Fogliani allora Segretario di Stato . Caferta 
è il Saticulut ttfptr di Virgilio, fabbricata a piè de’ Monti di Tilàta. 
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Mancato il Re in Spagna, la Regina vedova Eli- 
fabctta di Parma aiTunfe il titolo di Governatrice del 
Regno fino all’ arrivo del Re Carlo fuo figlio da Na- 
poli , eh’ era fiato proclamato folennemente per nuovo 
Monarca delle Spagne , con la {olita formola : Cafli~ 
glia , Cajliglia per Carlo III. , alla quale con alte ac- 
clamazioni rìTpolè il popolo ivi concorfo , cui furono 
gittate fecondo l’ antica ufanza di Spagna monete d’oro, 
e d’ argento colla impronta del nuovo Sovrano . Le no- 
tizie di quelli avvenimenti giunlèro fucceffivamente , e 
aliai follccite a Napoli , ove perciò il Re fi afirettò a 
pallàre in Spagna , Icegliendo la via del mare , ficcome 
più fpedita ed opp>ortuna . Prima" però di p»enfare a p>orfi 
fui capo la nuova corona , avea il Re Carlo deliberato 
fra fc del fuccelTore al Regno , che lafciava . E ficco- 
me le cofe in quefio propofito fiipulate nel Trattato di 
Aquifgrana, che pwfe termine alla lunga guerra inforta 
per la morte dell’ Imp>eratore Carlo VI. , non p>oteano 
aver forza di farlo anteporre alla propria prole l’ In- 
fante D. Filippo Duca di Parma , e Piacenza fuo fra- 
tello , perchè non confermato mai col fuo coufcnlb , 
cosi piacquegli innalzare al Trono delle due Sicilie il 
Reale Infante D. Ferdinando fuo terzogenito , al quale 
ne fece anche la rinunzia con pubblico e {bienne atto. 
Si è nel principio di ellò , che il Re Carlo così par- 
lava al Pubblico d’ Italia : Fra le gravi cure che la 
Monarchia delle Spagne , e delle Indie dopo la morte 
di mio fratello il Re Cattolico Ferdinando VI. mi ha 
recato , è fiata quella eh' è venuta dalla notoria imbe- 
cilli- 
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cilllta della mente del mio Reale primogenito D. Fi- 
lippo. E jiccome lo fpirito de' Trattati di quefio Secolo 
mojlrano che fi defideri- dall' Europa, quando fi pojfa 
efegidre fen\a opporfi alla Giuftii^ui , la divifione della 
Potenza Spagnuola dalla Italiana . Vedendomi perciò 
nella convenienza di provvedere di legittimo pofifefifore 
i miei Stati Italiani , nell atto di poffare in Spagna , 
e di fcegliere tra molti figli che Iddio mi ha dato , 
mi trovo nella urgenza di decidere quale de' miei figli 
fia prefentemente quel fecondogenito atto al Governo de' 
popoli , nel quale ricadono gli Stati Italiani fienza la 
unione delle Spagne e delle Indie . Qucfia convenienza 
per la quiete dell' Europa che voglio , perchè non vi 
fia , chi fi rattrifli nel vedermi indecifo continuare nel- 
la mia Perfona la Potenza Spagnuola , e T Italiana , 
richiede , che fin da ora io prenda il mio partito ri- 
Jpetto alt Italia . Quindi è che un Corpo confiderabile 
compofio da me di Configlieri di Stato , afffiito da Me- 
dici , mi ha riferito , che per quanti efami , ed efpe- 
rienze abbiano fatto , non fi è potuto trovare nelt in- 
felice Principe mio primogenito ufo di ragione , ni 
principio di difcorfo , o giudizio umano ; omt è che 
qutfio Corpo di Configlieri conchiufe di non dover pen- 
fare , e difporre di lui , come alla natura , al dovere , 
e alt affetto mio paterno fi dovrebbe . Vedendo io dun- 
que in quefio momento fatale , cadere il diritto , e la 
capacità del fecondogenito nel mio terzogenito per na- 
tura , t Infante D. Ferdinando , per la dilui pupillare 
età, ho dovuto penfare attefa lamia traslazione , come 
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Sovrano padre alla diluì tutela , e cura , che non fiimo 
di efcrcitare ri/petto ad un figlio, che diventa Sovrano 
Italiano , mentre io lo fono in Spagna . Dopo aver co- 
Aituito quefto fuo Terzogenito nello flato di ricevere da 
lui la ceflìone de' Stati Italiani , con quello iflcflò atto 
lo emancipò , volendo che foflè fin d'allora libero , non 
flilamente dalla fua poteflà paterna , ma ancora dalb fom- 
ma Sovrana . Inoltre flabilì , ed ordinò il Configlio di Reg- 
genza , flante la pupillare minore età di queflo Reale 
Prìncipe . Finalmente decife per legge flabile c perpetua 
de’ flioi Stati , e beni Itabani , che l’et'a maggiore di quelli 
che dovranno come Sovrani e Padroni avere la libera 
amrainiflrazìonc , fia il XVI. anno compito , e con queflo 
atto il Re Carlo intendeva dichiarare la fua volontà , come 
una legge coflante e perpetua di tutta la fuccefiìone in 
futuro dell'Infante D. Ferdinando , e della fua difeendenza 
di primogenito in primogenito , di mafehio in mafehio , 
non efcludendo quella femina del fangue , e dell’ agnazio- 
ne , che al tempo della mancanza de’ mafehi fi aveva . 

Quello che fece il Re Carlo in Napoli coll’efclu- 
dere il fuo primogenito dalla Corona , c trasferire que- 
lla fui capo del fuo terzogenito , non ha eferapio ; ond’ c 
che la malTima legale del Gìureconfulto Baldo , cioè 
che il cadetto non deve regnare, in pregiudizio del pri- 
mogenito , che cade in demenza , quia in perfona fua 
radicatum efi jus Regics Potefiatis , comeccliè queflo 
dritto foflè immutabile , e che per confeguenza non do- 
veflè eflere eftinto , che colla morte , non ha qui luogo . 
Se Carlo VI. Re di Francia , allorché cadde in frenefia, 
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i Stati adunati a Parigi non prcfero altra rifoluzione , 
che di dare la Reggenza del Regno a fuo figlio : fe 
Giovanna Regina di Spagna caduta in demenza , e fuori 
di fperanza di guarigione , il Cardinale Ximenes , c gli 
altri Minifìri Rimarono bene , che non R doveRè pren- 
dere il titolo di Re dal Principe D. Carlos fuo figlio , 
vivente fua madre ; queRi fatti fon ben diverfi dal cafo, 
che accadeva allora in Napoli . D. Filippo non era nato 
Re (i) , e per confeguenza nella fua perfona non era 
radicato queRo jus di regio potere, lècondo la mafiìma 
di Baldo; ed ecco come Carlo llll. , e Ferdinando erano 
deRinati e da Dio , c dalla legge , P uno a divenire Mo- 
narca delle Spagne , e F altro a dover edere R Re mio 
Padrone . 

Mentre feguivano queRe cofe in Napoli , una flot- 
ta di navi da guerra , il fiore delle forze marittime Spa- 
gnuole , fciolfe le vele verfo P Italia , fotto il comando 
dclPAramiraglio Navarro. Approdò la flotta alle fpiagge 
Napolitane nel dì ap. Settembre del 1759. , dove fra le 
pubbliche dimoRrazioni di riverenza e di aflètto dd nu- 
mcrofo popolo di Napoli , il Re , e la Regina con la 
Reai Famiglia fi difpofero alla partenza. Avea poco pri- 
ma il Re Carlo, già divenuto Re delle Spagne, nominati 
principali MiniRri , i quali uniti ad un Configlio di Reg- 
genza , avefiero a prefiedere al governo del Regno di 

Napo- 

(i) Si pu6 nafeere Re, come farebbe un iif;Iio poRumo di una Re- 
gina Vedova; ma queflo cafo non è accaduto ancora in tutta da Storia, 
ipezialmeme in un Regno , ove vi fia la legge Salica , legge , che trae 
la fua origine dai Romani , ove le Donne etano eiclufe daH’ Impero. 
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Napoli nella minorità di fuo figlio , e fra quelH fiirono 
il Principe di S. Nicandro dellinato Ajo del giovane Re, 
ed il Marchefe Tanucci Segretario di Stato ( i ) . Il Re 
Carlo prima della fua partenza da Napoli aflilb fui Tro- 
no alla prefenza de' MiniHri e principali Baroni del Re- 
gno , e del Corpo della Città di Napoli , rinunziò i 
fuoi Dominj d' Italia al fuo terzogenito , e dichiarò , 
eh' egli trasferiva in Spagna il Principe D. Carlo fuo fe- 
oondogenito , già da lui dichiarato Principe d' ARuries . 
In quella Sala fìi letto P atto di fopra mentovato dal 
Marchefe Tanucci , dopo la di cui lettura , il Re im- 
pugnata la fpada (2) , e ponendola nelle mani del Re 
filo figlio , gli diflè : Quejlti ti deve fervire per la. difefa 
della tua Religione , e de' tuoi Sudditi ; ed allora giu- 

raro- 

(i) Mi fì permetta qui che io fìa memore di qucfti due favi uo- 
mini . il primo era cubino di mio Padre , ed il lècondo è flato (ingo- 
iare I per avere unito in lui la feienza della Politica colla letteratura. 
Negli Opufcoli del Calogerà trovali una Tua Diflertazionc full'Epoca del 
Criftianelìmo nella Cini di Ferrara , ed io ho prefTo di me un mano, 
fcrìtto di fuo pu^o , ove provali che i Pifani fuoi concittadini han 
polTeduta la Corfìca , forfè da lui cflefo nel tempo delle vertenze di 
quell' Ifola. Io mi glorio di aver avuto corrifpondenza con quello grand* 
uomo , e di avergli delle obbligazioni . 

(1) l.a Spam che confegnò il Re Carlo allora nella mano di fuo 
ligiio fu quella flefla , che Luigi XIV. avea data al Duca d'Angib fuo 
nipote , allorché lo lece paiTarc al Trono di Spagna , il quale aifunto 
il nome di Filippo V. , la diede poi al Re Carlo fuo figlio , allorché 
pafsò al Regno di Napoli . Si può avvertire , che vi erano tre ferri 
illuflri allora in Napoli , la Spada di laiigi XIV. , quella di Scander- 
berg , che il Generale Koraft Albanefe avea regalata a Carlo III. , c 
quella del Duca Valentino, poifeduta dal Duca di Monte Allegro. La 
prima io. l'ho vedu.ta nella guardaroba del Re , la feconda fla nella fua 
armeria, e la terza è Hata a me lafciata in legato fono or.-nai due an- 
ni , da un erudito amico , l' Abate Caliani. '' 
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rarono omaggio e fedelù al nuovo Re, il Corpo della 
Citta di Napoli , e quello del Regno di Sicilia , indi 
il Protonotario del Regno ne rogò l’atto (l). 

Terminate quelle cofe , il Re e la Regina con quat* 
tro Prìncipi Reali (2) , e due PrìncipelTe andarono ad im- 
barcarli aUa Darfena , veleggiando verlb Barcellona con 
una flotta di 40. legni , accompagnata £uo all’ Boia di 
Capri dalle galere di Malta : Cosi l’ Italia perde un Re, 
che fembrava eflèrvi venuto per felicitarla ; e Napoli in 
mezzo al principio delle fue opulenze fi vide coRretta 
a piangerne la perdita . 

La navigazione fu felicilTima . All’ arrivo del Re 
Carlo in Spagna parve che i Spagnuoli colle loro accla- 
mazioni diceflèro quello lleflb che gridavano gli Ate- 
niefi ; Tu fola , 0 figlio di Nettuno , puoi darci la fe- 
licità. Sua MacRà Cattolica sbarcò a Barcellona , ove 
timafe breve tempo , c confermati i privilegj di quella 
Città , profcgul il viaggio verfo Madrid . 

La Città di Madrid è fituata fbpra alcune piccole 
alture , a piè delle quali feorre il Manzanarcs (5) te- 
nue 

(i) Era allora Protonotario del Regno D. Lelio Carafa de' Duchi 
di Maddaloni , dopo la morte del quale il Re memore de’ benefizi pr<* 
fiati alla Corona dall'amico Bartolomeo diCapua, fatto a><l da Carlo li. 
Gran Protonourio del Regno , conferì quella dignità al di lui difeen- 
deme D. Bartolomeo Principe della Riccia mìo cognato . 

(1) Di quelli quattro , il Principe Saverio , e D. Gabriele fimo 
periti in Spagna . Quello ultimo ha lafciato un tenero fanciullo . 

(3) Quello rufcello prende il nome dal luogo detto Manzanares, 
ch’d prollimo alla Venta Quefeeda . I Viaggiatori per altro ci dicono, 
che quella non corrifponde del tutto alla deferizione che ne ha fatto il 
graziofo Cervantes nel fuo celebre Romanzo . 
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nuc rufccllo attualmente quali fccco . La Città circon- 
data di mura ha nelle fue differenti ulcite de' ripari , i 
quali hanno l’oggetto d’ impedire il controbando di der- 
rate , e di tutte le altre cofe di fulTiHenza e di com- 
mercio . Il fuo circuito è di fette miglia ; le Ilrade Ibno 
grandi c belle , e ve n'è una (i)f che ha quali due- 
cento piedi di larghezza nel fuo ingreflb . Il regno del 
Re Carlo ha contribuito molto per rendere la polizia di 
Madrid quali il modello di quella di Parigi . La riforma 
degli uli di Madrid collò una foUevazione (2). Tanto è 
vero , che per migliorare , e cambiare gli ufi , e i coRumi 
di una Nazione , il più delle volte è uopo indurli alla ne- 
celTità di farla piangere . La Città li divide in un certo 
numero di quartieri , i quali li fuddividono ancora . 
Ciafcun quartiere è folto l’ ifpezione di un Commiliàrio, 
che giudica le difpute del popolo , ed i delitti di poca 
importanza . Le cafe di quella Città fono quali tutte di 
mattoni , e quando li fabbrica una cafa , a tenore di 
una legge , il primo piano appartiene al Re , ma co- 
munemente il proprietario è ammcllò a comporli . Le 
vicinanze di Madrid non fono piacevoli , non vi A ve- 
dono nè cafe di campagna , nc alcun luogo di diverti- 
mento . L’ arrivo del Re Carlo ha rcfo quella Città 
molto più magniSca . Il palazzo nuovo palla per un 
bel pezzo di Architettura , checche ne dicono in con- 
trario i conofeitori . Quello è un grande edifizio di gran 
pietre collocate fopra un’ altura , e che termina la Città 

aU’ 

(i) Calle d’Alcali. (1) Nell’ anno 1766. 
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airOveft • Secondo il piano dovrebbero ellci'vi due ale, 
ma eflè non fono ancora efeguite , gl’ ingreffi delle qua- 
li fono molto trafcurati , perchè non lì è ancora decifo 
come r infieme farà terminato . L’ entrata di quello pa- 
lazzo e la gran fcala fono magnifiche . La gran Sala 
del Configlio è un pezzo fuperbo di 90. piedi di lun- 
ghezza,, e più di 36. di larghezza. Le volte fono di- 
pinte a frefoo di figure grandi al naturale . Gli appar- 
tamenti contengono una ricca collezione di quadri de’ 
più gran Pittori . Il Palazzo del Ritiro trovali all’ altra 
ellremità della Città . Se non fi efagcra , Ibno afficu-* 
rati i Viaggiatori , effervi in Madrid 300. mila abitanti.’ 
Si è fcritto , che al tempo di Augnilo la popolazione 
della Spagna era di cinquanta milioni (i); Che fono il 
Regno di Ferdinando il Cattolico non era più che di 
1 9. milioni ; ma nel tempo che il Re Carlo vi arrivò^ 
elTa non aveva più , fecondo quello ci viene fcritto , 
fe non che 9. o io. milioni. Ecco le ollèrvazioni che 
comunemente fi fono fatte fui genio Spagnuolo : Gir 
abitanti della Calliglia , dell’ Andaluzia e "della Galli- 
zia hanno cialcuno il loro carattere proprio e fiabile .' 
Effi fcjubrano come tante Nazioni difièrenti , ma fotto- 
mefle tutte e tre allo fleflb governo , religione , ed edu- 
cazione . L' influenza uniforme di tante caufe riunite ha’ 
dovuto loro dare in alcuni punti una fomiglianza , che 
a prima villa apparifee ; così la loro gravità comune na- 

K tura- 

co Sembrerebbe eCigerata quefta popolazione della Spagna da - 
taci dagli autori, fe non fi avvertiife , che la Spagna amica conteneva 
la Lufitania, oggi il Portogallo. 
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turate i j»ainita in pro^rbio . Il regno del Re Carlo 
è flato quello che ha refo gli abitanti della Capitale 
da poco tempo in qua ad avere qualche commercio 
cogli Stranieri , ed ancora tra loro . I Spagnuoli gene- 
ralmente hanno una certa ritcnutezza , quando effi fono 
in focictà . Queflo cflcriore freddo , c compoflo per 
lo più caratterizza quefla Nazione : Figli del Sqle effi 
hanno l’ immaginazione la più ardente , lo fpirìto pe- 
netrante quanto alcun altro popolo dell’ Europa ; Vivi 
nelle loro difpofizioni , infuocati ne’ loro affètti ; Se 
incontrano alcuni oflacoli , Ibno capaci di portare la 
piffionc a un eccedo di furore incomprenflbile . Effi 
hanno il punto di onore in ogni rango di perfone ; co- 
Acche il minimo Contadino non sa foffiirne l' ingiuria . 
Ed è per non oflendere queflo punto di onore , che 
r Ordinanza militare preferive al Soldato di non elTer 
battuto , che colla lama della fpada . E’ ben ingiuflo 
lo accufare i Spagnuoli di edere un popolo indolente , 
dacché fé ne vede un gran numero andarlène lungi da’ 
loro rifpetrivi paefi , foffrire grandi fatiche, e lavorare 
per un falario aflài mediocre. Si può dire in vero, che 
i popoli della Cafliglia fono adalutamente dipendenti da 
quelli della Gallizia riguardo ai loro lavori annui . In- 
tanto quelli trattano quelli di vagabondi , e li dilprez- 
zano ; così i Cafligliani , c più ancora i Bifeaglielì tra- 
feurano gli Andaluzj rimproverando a quelli la loro vile 
nalcita , e come dilcclì da’ Mauri , ellèndo perfualì i 
primi che lo fpirito fino c fcaltro de’ Mauri ha corrot- 
to la nobiliù,'c la fierezza originale del carattere Spa- 

gnuo- 


gnuolo . Quindi non vi è paefe nel mondo , ove ciaf- 
cuno individuo in particolare fembri eflere più penetra* 
to della dignità dell' uomo . Si trattano gli uni e gli 
altri con una polizia ellrema , e con eccellivi riguardi. 
Il llngolarc lì è , che fuori del commercio delle donne , 
quello popolo è franco e confidente , ed ha un carat- 
tere mafchio , c coraggiolb , coficchc parla al fuo Re 
con afiai tranquillità c libertà , quafi parlafic ad un 
fuo eguale. 

Giunto Carlo III. al palagio del Buon Ritiro , l’ in- 
numerabilc popolo Spagnuolo afibllato , lo acclamava 
con giubilo , e grida . 11 Re avea feco l’ Infante D.Lui- 
gi fuo fratello , che gli era andato incontro fino a Gua- 
dalazara con i principali Signori della Corte c del Re- 
gno . L’ uno di quelli due figli faceva ilrada all’ altro 
per condurlo a rivedere dopo tanti anni la Regina ma- 
dre . Era fiato quello il primo penfiere del Re fino 
dalla fila partenza da Napoli , e forlc quello fu il Iblo, 
che conlblava quello buon Principe nel fuo viaggio ^ 
allorché lafciava un Regno , che lo amava così tenera- 
mente . Il momento dell’ incóntro del figlio e della ma- 
dre , fu uno de’ quadri i più teneri , che fi potellè mai 
vedere dai fpcttatori . Fu da quel giorno in poi , rhe 
il Re mantenendo il nome di Carlo III. lì accinlc al 
governo della valla Monarchia delle Spagne , ad altro 
non applicando l’ animo , fc non che alla piena felici- 
ta de’ fuoi numcrofi vafialli , clic fi trovava di poflède- 
re ne’ due emisferi del Mondo . 

Se fi è 4ctto , che vi è una età , ove fi dovreb- 

K » be 


be godere della fua gloria , come di un bene acquifta- 
to nella fua gioventù ; parve , che il Re Carlo duran- 
te il fuo governo di Spagna , abbia bene Gnemita tal 
ma (bina . In fatti ad un Eroe 1 ’ avidità della gloria è 
della fpczic di tutti gli altri beni , per i quali T uomo 
fi appadìoua , e che la debolezza della fua età non 
rende , fe non che più ardente ; Si potrebbe applicare 
a quella forte di Eroi i due verfi di Orazio : 

Solve fencfcenteni mature fams cquumne 
Peccet ad extremwn ridendus , <5 ilia ducat . 

Appena giunto Carlo HE in Spagna , cioè T anno 
feguente 1760., cominciò egli ad alTuraere gli affari 
politici , e ben toflo fi vide quanto avelie a cuore il 
governo de’ fuoi nuovi popoli dall’ alliduità colla quale 
occupoffi cogli ottimi provvedimenti . Il fuo primo pcn- 
ficro fu di promulgare non folo un Editto concernente 
il modo , col quale voleva , che follerò pagati in av- 
venire i debiti del Re Filippo fuo padre , ma ancora 
in apprellò una nuova dichiarazione per il pagamento 
de’ debiti dello Stato , in vigore di cui dovevanfi intie- 
ramente liquidare quelli di Carlo V. , di Filippo II. , 
di Filippo HI. , di Filippo IV. , c di Carlo H. Pafsò 
indi a dichiarare alcuni regolamenti , onde venillè im- 
pedito il ludo da molto tempo introdotto sì nella mi- 
lizia , come nelle altre perfone . Intento vieppiù a be- 
neficare i fuoi fudditi , oltre la remilfione del refiduo 
dell’ impofle dovute fino alla fine dell’anno 1758., 
liberò generalmente da ogni obbligo di pagamento gli 
abitanti delle Provincie delFAudaluzia , di Murcia , della 

Nuo- 
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Nuova Caftigllir , e d’ Eftrcmadura , eh’ erano debitori 
al Reale teforo di tre c piu milioni , c di un mezzo 
milione per imprelliti di grani c danari , fatti ad cfll 
dall’ anno 1748. fino al 1754- per poter mantenere 
c feminarc le terre loro in quegli anni , nc’ quali pro- 
varono duriflìma calamità . Ognun sa quanto la Spagna 
fino dalle prime fue epoche s’ intereflava per l’ agri- 
coltura , che i mariti cacciatori lafciavano alle loro mo- 
gli tutti i travagli , che porta feco la coltura delle ter- 
re . Si giunfc a farne loro fofTrirc le fatiche col for- 
mare ogni anno un’Aflcmblea generale , ove quelle don- 
ne , che fi erano più didintc nell’efercizio dell’ agricol- 
tura, ricevevano clogj pubblici. Il Re inoltre pensò al 
decoro della Nazione Spagnuola , onde comandò , che 
la bandiera di Spagna folle riguardata in avvenire con 
rifpctto maggiore , così quella che fu una delle prime 
idee del Aio Regno , è anche fiata 1 ’ ultima , giacche 
pochi anni prima della fua morte ha avuto il piacere 
di vedere ultimata una guerra , che non ha avuto al- 
tro oggetto , fc non di far temere e rifpcttarc la ban- 
diera Spagnuola . . 

L’Annalilla Filofofo politico del commercio dell’Eu- 
ropa ci fa così il carattere della Spagna ; „ E’ cofa pia- 
,, cevole di poter pcnfarc , c di poter fcriverc , che la 
,, condizione della Spagna diviene tuttogiorno migliore . 
„ La Nobiltà non allctta più quell’ aria d’indipendenza , 
,, che imbarazzava qualche volta il Governo illcllo : Si 
,, fono veduti uomini abili pervenire al maneggio degli 
,, affari pubblici , i quali erano flati troppo lungo tera- 
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,, po , privativa della fola nafcita ; le Campagne meglio 
„ popolate olirono meno fplne , e più raccolte . Efcono 
„ delle manifatture da Granata , da Malaga , da Sivi> 
„ glia ( I ) , da Priego , da Toledo , da Salavera , e parti- 
,, colarmente da Valenza delle lèterie , che hanno riputa- 
,, zione , e la meritano . La Catalogna intera è ripiena 
„ di manifatture . Cominciano ad aprirli comunicazioni 
,, della Capitale con le Provincie , e quelle magnifiche 
,, llrade fono piantate di alberi utili. Si formano canali 
,, d’ inaffiamento , ovvero di navigazione , il progetto de’ 
,, quali concepito già dalle Nazioni llranicrc , appun- 
,, to perciò , era fiato sì lungo tempo difprezzato dall’ 
„ orgoglio del Minifiero , e da quello de’ popoli . Ec- 
„ celienti fabbriche di carta , Stamperie di ottimo gu-> 
„ fio , Società confagrate alle Belle Arti , c alle Scien> 
,, ze abbatteranno prefio o tardi li pregiudizj e l’ igno- 
ti ranza ; quelli favj fiabilimenti faranno fecondati dai 
Il giovani , che il Minificro Spagnuolo fa iflruire in tut- 
ti ti que’ paefi , le cognizioni de’ quali hanno efiefa la 
Il gloria , e le profperità di quelle Nazioni . Una am- 
,, minifirazione più illuminata mette un ordine nelle 

(x) Filippo V« accordo il privilegio alla Città di Siviglia di cu- 
ftodirfi da fe (leflTa. Flores Storico Spagnuolo, a mio parere, s'inganna, 
allorché oiTcrva , che il nome di queita Città deriva dalla parola Fe- 
aicis Sephela , ovvero Seppia , che vuol dire una pianura in mezzo 
alla quale è fimau Siviglia: giacché il nome dMtalica , che aveva oue- 
1« Città al tempo de' Komani, elTendo poftcriorc a' Fenicj, dimolira, 
che il cambiamento del nome di Siviglia viene fecondo me piuttofto 
^ Mauri . EflTa c fiata la refidenza &\ bro Ferdinando 

il Santo la i iiiiiiil il del 1248. al Re Mau- 
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rifcoflìoni ed cfazioni , una regola nelle fpefe , le qua- 
li libereranno lo Stato da quella crifi iucccUìva di 
tante rivoluzioni accadute in quello Regno durante 
la guerra di fucccnionc , guerra ove lì feofltaro 'tutti 
i Troni per difputarnc un lòlo , che fotto Carlo V. 
li avea fatti tutti tremare . Fu allora , che i nomi 
d' Aulirla e di Dorhone , rivali da dugento anni a 
quella parte , fecero gli ultimi sforzi per alTtcurarlt 
la fuperiorita , onde non doveflè clTere più incerta e 
bilanciata tra di loro . Si trattava di fiperc quale di 
quelle due Famiglie doveflè cingerli la tclla di più 
Corone . L’ Europa divifa tra quelle due Cafe , le 
pretenzioni di cialcuna delle quali aveano qualche 
fondamento , voleva , eh’ clic potcllcro diramarli y 
ma non che molti Scettri fodero riuniti , come di 
già lo erano Rati in una fola mano . Tutto allora 
fi armò per difpergcre , o lèparare una vafla eredi- 
tà ; e fi rifolvctte di metterla a foqquadro più toflo 
che di permettere , che folle elTa riunita fotto una 
fola Potenza , che con qucRo nuovo pelo , dovefle 
infallibilmente diRruggerc F equilibrio di tutte le al- 
tre . Una guerra , che fu lunga , perchè follenuta da 
tutte le parti con gran forze e gran talenti, d;i’ po- 
poli bcllicofi , c gcncrofi Soldati , dcfulò tutti i pie- 
fi , eh’ ella dovea foccorrcre , rovinò quelle Nazioni 
ancora , che non vi avevano alcuno interclTe . La 
vittoria dovea far la legge ; ma la fua incoflanza 
non celiava d’ irritare il fuoco della dilcordia , gli 
RelTì drappelli profpcravano in un paefe , e foccom- 


„ bevano in un altro. II partito che trionfava in ma- 
„ re, era disfatto in terra. Si udiva nell’ iltelTo tem- 
„ po^ e la perdita di una flotta , c il guadagno di 
,, una battaglia . La fortuna errava da un campo all’ 
„ altro per divorarli tutti » . Quello è il quadro, che 
ci ha fatto un moderno Scrittore di quella guerra . 

Non ollantc quelle vicende , la Corona di Spagna 
^ 7 59- ^ trovò di avere nelle fuc calTe cento e 
fclTanta milioni di lire, che il Re Ferdinando lafciò , c 
de il Re Carlo fuo fuccelTore impiegò per metà alla 
Rquidazionc de debiti ; il cello fu confumato dalla guer- 
ra di Portogallo , dall’ aumento della Marina , da mille 
fpefe necelTaric per trarre la Monarchia dal languore , 
ove i Secoli d’ ignoranza , e d’ inerzia l’ aveano collo^ 
cata . vigilanza del nuovo Governo del Re Carlo 
non lì è limitata a reprimere una parte de’ diferdini 
che rovinavano i flioi polfefll di Europa , ma ancora fi 
fono arrellati alcuni abufi ch’orano di ollacolo alla pro- 
fperiù delle fue Colonie, fi fono riformati alcuni vizi, 
che “ erano introdotti ne’ Tribunali ; tutti i rami dell’ 
ammmillrazione fono fiati migliorati ; la forte ifielTa degl’ 
Indiani è divenuta meno infelice. La Spagna, che fecondo 
btrabone, fu già l’America de’ Romani per l’abbondanza 
doro, ed argento, che ne ritraevano; miniere, la mag-'‘ 
gior parte delle quali non fi fa come fiano fiate abban- 
onate ; la Sjpagna dico non offeriva più , un gran 
nome, c un ombra del fuo antico potere nel momento 
Ce e Carlo fall fui fuo Trono , ombra che copre 
ancora più terreno. iion Wgt^mai occupato l’Im- 
pero 


/ 


/ 


i 


pero -Koinano de’ Cefari . Quello paefe fi trova di eflère 
un Regno , che aveva veduta la fua popolatone dimi- 
nuire in Europa , a mifiira , che i fiioi poflèfll fi erano 
aumentati in America . Quello R<^no con il ccnfimcnto 
efattifiimo efeguito l’anno 1768. non ha, che nove 
milioni trecento fcttemila e ottocento abitanti . Quello 
numero c così piccolo , che ha indotto un Autore ce- 
lebre a conlìgliare la Spagna , a far divenire artieri i 
due terzi de’ fuoi foldati , che 1 ’ amicizia della Francia, 
e la debolezza del Portogallo li rendono bene inutili . 

Dopo ut\a firailc delcrizione del Regno , che pof- 
Dbdeva il Re Carlo, ritoniiamo a lui . Fu in quello 
anno illeflb 1760. , che in mezzo alle acclamazioni del 
fuo governo , divenne vedovo per la morte di Maria 
Amalia Primogenita di Federigo Augnilo III. Re di Po- 
lonia , e di Maria Giofeffà d’ Aullria , figlia dell Im- 
peratore Giuleppe . Ella gli lalciò otto figli , fei Prin- 
cipi , e due Principelle . L’ anno feguente la Corte di 
Madrid , e quella di Londra ebbero a dilcutere de 
punti , che confillevano fopra la rellituzione di alcune 
prefe a danno della bandiera di Spagna , durante la 
guerra marittima , che vi era attualmente tra gl’ Inglell 
cd i Francefi : Su la libertà alla Nazione Spagnuola di 
pefeare fui Banco di Terra Nuova ; Sopra la demolizio- 
ne de’ flabilimenti Inglefi formatili fui Territorio Spa- 
gnuolo.j nella Baja di Honduras . Quelli punti furono 
difeufiì nel tempo , che fi penfava dalla Francia a con- 
chiudere la pace coll’ Inghilterra ; ma nelle conferenze 
che tenne il Signor di Bufsì Minillro di Francia a Lon- 
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àn fcpn qucfti'pofld con il Signor Pitt , furono fi* 
gcnati tatti gli articoli propoAi per la pace , dando po^ 
chiCQma foddisfatioM fòpra i motivi del fno rifiuto,' il 
ràeiie eoa calore fu. la memoria , che concerneva la Spa< 
gna , c finì con dire che riceverebbe far di ciò gK 
dini del ì1k> Sovrano . Per tanto il Re d' Inghilterra 
rifpoiè alla Garto di Vorfaillev con alterigfia , come 6* 
aiilmente fece ricapitare il Signor Pht al Signor di * 

siguardo alla Corte di Spagna . Riufitirono dunque imw 
tili gl’ impegni della Fransia per i fiioi iuterefli , eh# 
per quelli ^lla Spagna c per quanto.il agifié dalla 
Francia r fu poflibile d’ iadmre Flughrlterni a-uno^ 
pace , che fisilè dì eguale foddisfaczione, onde il Sig. di 
Baisi gli convenne panare da Londra , e il Sig. Stanley 
Màniilro Ingleiè da Verfitilles . Tale procedere della Cor- 
te d' Inghileerra eoa quella di Francia y non potè a me» 
no di non. irritare la Corte di Spagna , iìcehè non- avef- 
&' quella alla fine a dichiararli di prendere il pardfO 
d.’ intimargli lai guerra . Quello ailiinto tnnto> importknté 
fii confeguenza di un Trattato' di Amicizia e di Unione^ 
che avevano il Re CriRianiillmo ed il Re Canolicoi fe^ 
ccntemente ultimato lòtto l l< 5 . di Agoilo chiamato de 
olii Patto di Famiglia , contenuto in ventiotto atrioolH 
ne’ quali efponevaii il fine ed' i motÌN'i determinanti li 
due Sovrani ad un’ alleanza preweniente- dal legame del 
lingue , da cui erano unitt>,. e da* quc’ ftntimenti', dal 
quali erano vicendevolmente animati •• L’ oggetto inoltre 
verfava iu rendere permanenti ,.ed iltdilTolubili i dovcrt' 
ch'orano una: naturale conlèguwiza> dèlia parcatela> flu'lorO 
. - j non 
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non meno che della loro amicirU , perchè reftaffe per fem- 
pre fra quelle due Corti llabilito un monumento folcane 
del reciproco interefle , che dovea eflèrc la bafe de’ loro 
defìderj , e della profpcrità delle loro Famiglie Reali . 
In quello Trattato i due Re convennero di riguardare in 
avvenire , come loro nemica , qualunque Potenaa , che lì 
opponeOc all’uno o all’altro de’ Sovrani contraenti , e fi 
accordava la rocdellma garanzia al Re delle due Sicilie, 
e all’ Infante Duca di Parma , come Principi della llcC- 
fa Famiglia . Si dichiarò , che tollo che fi trovallero 
tutti e due i Monarchi in guerra contro il roedeiìmo, 
o medefimi nemici , fi dovefle fare unitamente , impie- 
gandovi tutte lo loro forze . Si obbligarono le due Po- 
tenze reciprocamente di non afooltare , nè fare alcuna 
propofizione ■ di pace con i nemici comuni , fc non fé 
di mutuo confenfo , c di rilguardare tanto in tempo di 
guerra , che in tempo di pace , come gl’ intcrellì pro- 
pri , quelli della Corona Alleata . Il Re di Spagna flt- 
pulò per il Re delle due SicUio le obbligazioni del 
Trattato , e proinifo di farle ratificare da tale Principe. 
Vi fi leggeva , che neflim’ altra Potenza , alla rifenra di 
<|ucllc , che portavano lo flemma Borbonico potefle et- 
fere invitata ad accedere allo llefiò Trattato . Che i 
fiidditi sì dei Re di Spagna , che di Napoli e Parma, 
«Avevano godere in Francia la fteflè prerogative do 
Nazionali , c viccndevolraeate t Fiancefi dovevano e&- 
re trattati, come fudditi BaturaK de’ due Regni , e go- 
dere fcambisvolmcnte tutti i prJvìfcgj riguardo aJb na- 
vigazione ed il commercio , che godevano i NaakmaJi 

La de’ 


de’ tre Sovrani . Nella fuppofìzione , che la illuflre Ca- 
fa di Borbone abbia tutti i vantaggi , de’ quali ella po- 
tè luiìngard nel momento della fottoferizione di quelìo 
Trattato , fi potrebbe dimandare quale dovrebbe efière 
la fila condotta ? La cura la più importante* della Cafa 
di Borbone deve ellère di farli perdonare dai Tuoi vi- 
cini i vantaggi , eh’ ella ha dalla natura , che deve all’ 
arte , ovvero che gli avvenimenti gli hanno dato fopra 
una Potenza orgogliofa , cd un’ Ifola fiiperba , che imi- 
tando l’ ambizione di Roma già Padrona della Terra , 
fi voleva impadronite del Mare . 

Se quanto premurofo fi era dimofirato il Re di 
Francia di ultimare con la Corte di Londra la pace , 
tanto avellè ritrovato ai Tuoi defiderj condifeendente il 
Re d’ Inghilterra , farebbe Rata terminata la guerra , che 
vi era tra queRc due Potenze . Quindi potevafi con- 
getturare, che la pace feguita tra qucRi due Monarchi 
avrebbe di molto infinito a rappacificare gli altri , e 
che di comune confenfo avrebbero dato mano col mez- 
zo degl’ Inviati loro al Congrellò di AuguRa , promof- 
fo già r anno feorfo 1761., ma che tuttavia rimane- 
va giacente . Tre forti motivi dovevano indurre 1 ’ In- 
ghilterra a perfezionare il progetto di pace . L’uno con- 
fiReva nella cclfione , che faceva il Re di Francia di 
tutto quafi il Paefe , che gl’ Incieli gli aveano tolto nel- 
le altre tre parti del Mondo . Il ÌWondo era 1 ’ armata 
podcrofa , che avea la Francia in Alemagna atta alla 
conquiRa di tutto l’ Annoverefe . Il terzo finalmente 
fi era lo Rato , a cui poteva ellerc ridotto il Re di 

Pruf- 
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PrutCa fuo Alleato per le' forze combinate delle truppe 
d’Auftria e della Rullla. Quelle tre ragioni non deter- 
minarono 'la Cirte 'di' Londra alla pace’. La Con^iRa, 
che aveano fatta gl’ Ingleft di Pondicherl , e la rotta , 
cui Ibgg^cquero i Francelì predò a Filihshaufc'n , avez 
relb r Inghilterra fuperba ed orgogliolà , per' fino a ri- 
chiedere condizioni, colle quali dovefiè la Francia facri- 
ficare fe 'lleffii , la Nazione il commercio , il fuo ònor- 
re , ed i Tuoi Alleati . Intanto la Corte di Londra do- 
vette penfarc ad un’ altra fpedizione importante , che fu 
quella di una nuova fquadra alla volta di Gibilterra , 
per una rottura , in cui dovette il Re Inglefe trovarli 
con il Re Cattolico in vigore degli 'articoli del Patto 
di Famiglia . Infatti le pretenfioni , in cui la Corte 
di Londra fi mantenne ncU’ anno Icorfo con la Fran- 
cia , fecero , che il Re di Spagna le nc irritadè , e 
che dopo aver fatte prefentarc alcune memorie riguardo 
alla libertà dimandata dagli Spagnuoli di pefeare fui 
Banco di Terra Nuova ed intorno aUa didruzionc ed 
evacuazione * di alcuni Rabilimenti formati dagl’ Inglefi 
filile Colle di Honduras , ed altre relative al diritto 
di tagliare i legni , che fervono alla tintura , e final- 
mente riguardo alla rcilituzione delle prefe fatte du- 

rante la guerra contro i Ridditi della Spagna ; e non 
avendo ottenuto l’ intento di quelle cofe , dichiarò alla 
Corte di Londra di non trovarli più difpoila la Spagna 
ad offervare quell’ amillà , che palTava da. lungo tem- 
po con elfa. Previde il Minillero di Londra da tali di- 
mande la difunionc totale , e la inimicizia , che quelle 

potè- 
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pfod^rc colla Sp^mt ; . ifu -fjù^hè pfìi Ibolfò 
qu41^ ? c la gelosi fu il Trottato del P^tto 4i 

Fjtpi^ia , (juiadi or^iaò al Tuo And>afci^orc a IVfadfid^ 
cli^ djmand^flè al Signor V^ll Miniftro di Stato (i), 
la Spagna penlàva ^ coUeg^fì co}la Ffapoia contri 
r ^nghilterr;^ ^ la rifpoPa , pu , , che t^Ie djmwda non p<H 
tcya ellcre iùggerita , iè i^a che dallo Ipjrito di alte-r 
rigia , c difeordia, che per fventtpra del genere uqtan^ 
regnava pur troppo nel MiniUcro Brittanico , e che 4pr. 
pianto in momen^ la guerra era , giapchò 

la dignità del Re jfovawafi atqiccau viplentppaftte, on- 
de ppteva Eitiror6 dalla Corte , come e quando gli pia- 
ceflè . In fatti era della dignità del Re Carlo 4i far 
conolccre i| fqo giuBp rifemipicnto al poco pontr^p , 
e all^ maniera ptCuIpante ^ con cui gli a&ri di Spagna 
e^ano Rati tratpitj , durante il MiniRero del Sig. Pier , 
il quale ad onta di ri^ovuR convinto della giuRìaia > 
che competeva al Re di Spagqa nelle Rie pretenfioni , 
era folito rifpond^e „ Che non accorderebbe cofa al- 
cuna fiptaq^ che la Torre di Londra foRè prelà OPA 
^ la Ipada alla mano . QueRo era lo Reflò che coq- 
Rgliare gl' Inglc^ fg^pndq j]uellq., oha la Fondine in-? 
fegna agU uomini di fare; t 

§erve:i_ vous de yos r^ , /q fan t<m>. 

Tuj^ il Mondo allora diede r^ùiyf^ aM% Spagna • U tuono 
éero , ed, imperudqi opn gù gli ^ >1 qon-i 

, t • . 1 tenu- 

(i) '\TaIl fu un grand'uomo, e un gran Uiniftro, ed il E; Gap 
lo ebbe ' per lui dèEa tciiéreoa andie 'd<^ aie quegU avea lardato 
&o igrvizip's Qvando.ik ile. andava ip Aranquer u icatteaeva eoa lui- 
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KStftto cW Tratfcito dì Ànbfttò tóflaàtéroentd 

l6 fdc|fé6 del Miniftro Pftt tontro ló^Sj^gnii , diél quale 
Pj(ltfffe‘Gónlìgli<) ii#i^nicà( arrcdìì. Qnèflo Trattato' nori' 
efii? una co^Vènzronc tra la Famì^a di 

Borbone, in cui noit vl.fi- conteriéva' cofa alcùna , che 
avtffld'ìl ifachiorfiò' rapportò alla guerra, clic vi èhi al- 
lena tra F iughiltdiTa e li Francia; e le vi fi éi6vìà-‘ 
Ti Veraihcnle un'articolo per la mfitua gàra'n'ìia" de’ StìF 
ti de’ dùé' Sovrani di Francia , c’ dì Spagna , vi Ctd 
ancora (pecificato , che qtìefta gafabzia non doveva iù- 
tendeffi che degli' Stati , 1 qbali foflèro a iiraanere alla’ 
Francia dòpo terniinati quella guerra. Tutte le viftd 
del Kgnór Piti furono allora dì acqùiltarc aflài prd’èé^_ 
delle reciproche obbligazioni , che fi erano fatti i dirfr 
rami della Cafa di Eorbone’ contro l’ Inghilterra _ , per 
eonviricerne la fua Nazione. Quaiido egli chbe' fatte lié 
fcopcrte , delle quali credeva aver blfogno, ruppe nitté 
le cònfeCciize di pace , che fi aS-c\ano con Tii Fraiicii”* 
é pròpblé di dichiarare k* g^érirà alla t Pd'fiipdb* 

rióriiTa' delle' forte iiMHtfiVite* 'fth’ !hgWf®ffi‘ quel- 
le' delle dite Corone, d l^^-etìifeTàt i*ch’ dlTè fitrebbCro’ 
infinitanl'ehfe meglio’ diifetté ,' gli davano' qhelVa* Cònfidtn- 
za . Il fiftema del Signor Pitt Cóittpal've allora al* piS’ 
gran' Politici' il folò" elevato , éd' il Iblb anCora ragib'-' 
nuvole . La Nazione Inglefe aveva contratta una sì gran 
podigiofa quantità di debiti , che non poteva , nc li- 
betufene , nè ancora' fofieticCne il' pefo,< (è lion fi apri-' 
vano' priore Ibrgenti di opulenza' . Non v’ ha' dubbio , 
che l’inghiltem da- qualche tempo ritrovavafi’ fflalcofltenta' 
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del profeg^imento d^lla guerra contro la Francia j atte-, 
f(^ le immenfe fpefe , alle quali dovea foccombere , e 
perciò reilò forprefa alla notizia . della dichiarazione dii 
una nuova guerra colla Spagna , vedendoli impegnata 
vieppiù a Ibllencre graviffimi peli • 

Il Re di Spagna appena dichiarata la guerra all’ 
Inghilterra, cercò ^ di fare ufeire il Re di Portogallo da 
quella 'neutralità , che lì era dichiarato di ollèrvare . 
Tutto ciò che fu detto dal Miniftro Spagnuolo a Lis- 
l»na, per iinò a ricordargli , che il Re fuo Padrone era 
fratello ( i ) della Regina fua Spofa , un vero amico , un 
vicino pacifico , c moderato , cui {lavano a cuore gl’ in- 
tcrefil di lui , quanto i fuoi ; e che il Re di Spagna 
lo aflìcurava di apportar truppe su le frontiere del Por- 
togallo , onde poteflero prevenire qualunque sforzo , che 
gV Inglcfi tentalTero di fate , principalmente contro le 
piazze marittime , e li principali fuoi porti ; tutto fu 
inutile , perfirtendo Tempre il Re di Portogallo nella 
opinione , che non gli era perraeflò di condifcendere ai. 
voleri della Spagna , e della Francia ; perciò il Re Cat- 
tolico infirtendo su la prima fua dimanda , fece Papere 
al Re di Portogallo , che non gli rimaneva altro a fa,-; 
re , fe non che di acconfentire all'alternativa , o di ri^^ 
cevere le truppe Spagnuolc coinè amiche , o di rilpin- 
, gerle 

(i) Le alleante de’ Re di Spagna con i Re’ di Portogallo fono 
antiche . Il celebre Rmanuele' Re di Portogallo conquiilatore dell’orien- 
te fposò Ifabella , e Maria di Cailielia forclle , l’ una dopo l' altra , 
pofeia Eleonora d’ Auftria forella cfell’ Imperatore Carlo V. Da Maria 
di Cadiglia nacque Giovanni III- Re di Portogallo. 
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gerle come nemiche . Una memoria prodotta dalla Cor- 
te di Lisbona fe vedere chiaramente , che il Re di Por- 
togallo avea dcglf appoggi da lungo .tempo ftabiliti con 
r Inghilterra . 11 fofpctto , che aveva il Re Carlo , che 
gli potefle avvenire quanto era accaduto al fuo Geni- 
tore Filippo V. per le parti dell’ Ellrcm.adura , allorché 
calarono gl’ Inglefì di concerto con i Portoghefi , per 
infetìare la *ftella Città di Madrid , l’avevano refo guar- 
dingo a fpedire in quelle frontiere un efcrcito per cau- 
telarli . La definitiva perentoria rifpoRa del Re di Por- 
togallo fu , eh egli aveva rilbluto di non dipartirli da- 
gl’ impegni contratti con l’ Inghilterra ; poiché non ave- 
va alcun motivo legitimo di ciò fare . Quefta rifpoili 
face fondatamente credere alla Corte di Madrid , che fe 
in un tempo riceveva neutrale il Re di Portogallo , nell’ 
altro lo avrebbe forfè avuto nemico , e però ordinò al- 
le truppe Spagnuole , che entraflcro liberamente in Por- 
togallo , e trattallcro co’ Portoghefi in quella ftefla gui- 
fa con cui venivano accolti . Entrati i Spagnuoli in que- 
llo Regno intimarono la refa a Miranda , c fe ne im- 
padronirono , imprefa che li avea fatti ancora avanzare 
più coraggiofamcntc nella Provincia di Tras-los-Montcs, 
efercitandovi le operazioni , che fogliono efeguirfi dalle 
oRili milizie . • 

Rotto in quefta guifa qualunque ulteriore Tratta- 
to co’ Portoghefi , e dichiarateli le inimicizie , fi avanzò 
1 efcrcito della Spagna verfo Almeida , dopo aver fog- 
giogati gli abitanti di Tras-los-Montes , che ad onta del 
giuramento prellato alla Spagna , fi erano ribellati , e 

M con- 
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contro i quali fi procede con efiremo rigore . Il caldo 

eccclfivo in quelli paell rallentava il corfo delle ope- 

razioni e progrcfll , ma tuttavia i Portoghefi coll’ ab- 
bandono di Moncorvo agevolarono agli Spagnuoli 1’ iin- 
prcfa di Almeida . Aveva il Portogallo Ufficiali , ma 
dubitava della lora efperienra , per la pace che vi era 

fiata da tanto tempo in quel Regno , onde volle con- 

difcendcrc all’ alleanza della Gran Brettagna ancora nel 
deflinare per fuo Generaliffimo il Conte della Lippa 
Bouckeburgo , e il Principe di Mecklemburgo Strelitz 
per Generale di tutta la Cavalleria . Ma non oftante 
il valore Inglcfe dimandato dal Portogallo all’ Inghilter- 
ra , Almeida dovette arrenderfi : ne feguì la capitola- 
zione , e ne giunfe la nuova in Madrid , fpedita dal 
Generale Spagnuolo il Marchefe di Sartia . Erano que- 
fic le operazioni degli Spagnuoli , dai quali attendevanfi 
le milizie della Francia , che erano in viaggio , poiché 
fecondo il Patto di Famiglia , e la dichiarazione di guer- 
ra fatta al Portogallo , il Re di Francia ne dovea pren- 
dere parte , ed intercllàrfi . Nel principio del fecolo 
Pietro II. Re di Portogallo avea mancato alla buona 
fede , e alla neutralità , che avea promellb alla Francia , 
ed alla Spagna , onde quefte due Potenze fi credettero 
in dovere di coftringere con la forza il Re di Porto- 
gallo a condurli con principj più conformi alla fana 
politica , al vantaggio de’ fuoi popoli , e ai vincoli del 
fangue , che lo univano a quei due Monarchi ; Quindi 
la Spagna , e la Francia ordinarono a tutti i loro Rid- 
diti di trattare da nemici i Ridditi del Re di Portogal- 

lo, 
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lo , facendo loro un efprcflb di\ icto di avere con effi 
alcuna comunicazione , e fìccomc in difpregio del Trat- 
tato di Utrcclit tra la Francia , ed il Portogallo , nel 
quale Icggevafi , che in cafo di qualche rottura tra elle 
due Corone , dovea lempre accordarli il termine di fei 
meli ai fudditi di anicnduc le parti dopo la rottura , il 
Re di Portogallo (l) ordinò , che tutti i Francell eh’ erano 
nel fuo Regno , dovellèro ufeire nel breve giro di 1 5. 
giorni , cosi il Re di Francia per giudo diritto di rap- 
prefaglia , ordinò P idedb ai Portoghefi , che dimorava- 
no ne' Tuoi Stati . 

Per far conofccre . quanto Carlo III. Re di Spagna 
fbflè amato da’ fuoi fudditi , e quanto folle P affezione 
di cin verfo di lui , baderà far menzione dell’ offerta , 
che in quedo tempo fu fatta dalla Nobiltà dell’ Ifola 
di Majorica , una delle antiche Balcarj , la quale fup- 
plicava il Sovrano di accettare una metà delle loro for- 
ze per portare la guerra nel paefe de’ nemici della Na- 
zione , mentre P altra metà farebbe badata per la dife- 
là del Regno di Majorica nel calo , che gl’ Ingicll ne- 

M a mici 

(t) T.a parola Portogallo ha origine liall' undecimo lècolo . Sotto 
il regno di D.AIoiiao VI. venne in Spagna con altri Ilranieri per aju- 
tare i Criftlani nelle loro guerre contro i Mauri , un Principe della 
Cala di Lorena per nome Enrico , nato a Befan^on in Borgogna . Il 
Re per ricompenlàrlo de’ fuoi lèrvigi , lo maritò con la fua figlia na- 
turale , e per dote gli diede la Citta di Porto fui Duero , e molte al- 
tre Piane da lui conquilUte su gl’ Infedeli , con conditone di elfer 
vafiallo de’ Re di Calliglia . Si pretende , che dal nome della Cittì di 
Porto, c da audio di Calllaia, ove refta quella Cittì, fia venuto quel- 
lo di Portopllo . Ciocch’ è ficuro , che quello paefe cambiò nome in 
quel tempo . Porto in oggi chiamali Oporto . 
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mici avcflèro la temerità di forprcndcrli . Ch’ cfli fi di- 
chiaravano di voler fcrvire volontariamente fenza alcun 
fiilarìò , e fc una lunga pace o guerra di poco durevo- 
le Ipazio, avea per qualche tempo impedita la Nobiltà 
delle Spagne di dare qualche rifallo al fuo antico va- 
lore , alfai noto nel vecchio e nuovo Mondo , fovente 
fatale agl’ Inglcfi , fi farebbe veduto in quella prefente 
guerra , che il fuoco fuo marziale non era ancora cllin- 
to , e che la Nobiltà Spagnuola confervava fempre i 
fcntimcnti di non riputare per vero Gentiluomo , fc non 
quello il quale le ne folle meritato il titolo con le vir- 
tù pcrfonali . Che i nemici del Re Carlo avrebbero co- 
nofeiuto , la Spagna efler un Vafccllo , che nelle tcmpc- 
flc era foflenuto da due ancore ; cioè dalla Religione , 
e dai coftumi ; ad efempio de’ Romani , i quali già un 
tempo ricevettero la pace dagl’ Ifolani delle Balcarj , 
cfortavafi il Re a non accordarla giammai , le non con 
r alloro della vittoria alla mano ; Che quello era il mo- 
mento favorevole per innalzare fempre più la gloria del- 
la Nazione , umiliando l’ Inghilterra , la quale non avea 
altra mira , fe non che il commercio , vale a dire un 
fordido guadagno . Tali erano li fentimenti di quelli 
Ifolani nel momento critico , in cui allora fi trovava 
la Spagna . 

In fatti fin da quando fi era dichiarata la guer- 
ra fra la Corte di Spagna, e la Gran Brettagna, avendo 
qucR’ ultima Potenza ftabilito di' dar mano ad acqui- 
lli , onde ritrarne de’ buoni vantaggi alle fue fquadrc : 
avea perciò prefa principalmente di mira 1’ Ifola di 

Cuba , 
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Cuba , una delle Àntillc , la di cui Capitale 11 chiama 
r Havana . Si perorò a Londra , che prendendo quell’ 
Ifola , non fi (irebbe temuta la vendetta delle altre 
Colonie , fi farebbe alficurato l’ impero del golfo del 
Mefllco , farebbero fiate interrotte al nemico tutte le 
riforfe , ricco del prodotto delle fue rendite , fi fareb- 
be invafo tutto il commercio del Continente ; fi fa- 
rebbe ridotta in fine la Spagna , fe avelie fatto una 
sì gran perdita , a dover ricevere la legge , che fi vo- 
leva imporle . Fu allefiita pertanto una flotta lòtto il 
comando dell’ Ammiraglio Pocock , il- quale fi tras- 
ferì unitamente col Conte di Albcrmale per formare 
1’ alTedio dell’ Ilavana . Gli ofiacoli che prefentava que- 
lla navigazione poco conofeiuta , e troppo difprezzata , 
furono fuperati con un fuccello degno della riputazione 
dell’ Ammiraglio , il quale arrivò felicemente al fuo 
deftino . Ventinove giorni flette il nemico Inglefe ad 
allcdiarc il Forte Morro , c tuttavia perii (leva , nè vi 
fu altro cafo di prenderlo , che per aflalto . Gl’ In- 
glefi vi fi accinfcro , e dopo un ficrifllmo combatti- 
mento , in cui rellarono uecifi parecchi Spagnuoli con 
il Capitano della Piazza (i) , ne rollarono padroni . 
Quella conquifia fu feguita pochi giorni dopo da quel- 
la della Città , e del Forte Punta , che fi refe . Se le 
mancanze degl’ luglefi furono grandi nell’ alTedio di 

que- 

fi chiamava VelafquM, un antenato del quale 1 14. anni 
prima era morto anch’ egli ucciTo aH'afledio di Orbctello, cioi l’anno 
1646., allorchi il l’rincipe Tommalb di Savoja Generale de’ Francefi 
tentò di prenderlo , ma uiuiilmcnte • 
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querta Piazza , quelle de’ Spagiluoli lo furouo ancora 
di piu . Avvertiti dopo più di mi nicfe , che la guerra 
era principiata tra le due Nazioni , efll non ufeivano 
ancora dal loro letargo , il nemico comparve alla Colla, 
c non vi era ancora una palla di calibro , un cartoc- 
cio , un cannone , un fucile preparato . Il gran numero 
de’ Generali di terra , c di mare , che fi trovavano 
airilavana, mife ne’ primi giorni dell’aflèdio una incer- 
tezza ne’ configli , la quale non fu che favorevolifiima 
agl’ Inglefi aflalitori . Tre vafcelli da guerra furono git- 
tati a picco por chiudere 1’ entrata del porto . Con ciò 
fi guadò il palio , c fi perdettero inutilmente tre gran- 
di badimcnti . Sarebbe data cofa prudente di apparec- 
chiare li. vafcelli da gfuerra , eh’ erano all’ Ilavana , 
i quali non elicndo di alcuna utilità per la difefa della 
piazza , farebbe dato importante di falvare . Non fu 
fatto . Neppure fi ebbe la precauzione di bruciarli , 
quando non vi era più fe non che quedo mezzo per 
impedire , eh’ elfi non fodero predati dal nemico . La 
didrazione del corpo Inglcfe collocato in Arodeguy , ove 
egli non poteva cflcre foccorlb , era facilifliraa . Quedo 
fuccedò avrebbe molcdato gli adedianti della provida 
di acqua , avrebbero perduta della gente , fi farebbero 
intimoriti , e avrebbero ritardato le loto operazioni . 11 
dettaglio che ci ha fatto il Signor Raynal di tutte le 
mancanze commede dagli Spagnuoli in quedo adèdio , 
fa vedere che queda difgrazia avvenuta lòtto il regno 
di Carlo III. non è proceduta tanto dall’ edèr male ag- 
guerrita la piazza , quanto dall’edère dato mal fervito. 

La 
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La perdita di Cuba , qucfia chiave delle Indie e della 
grandezza Spagnuola nel nuovo Mondo, rendeva allora 
la pace così ncccllària alla Corte di Madrid , come ella 
poteva cflcrlo a quella di Verfaillcs. La Storia di quel 
tempo ci dice , che il Re Carlo nulla lì commoflè per 
la perdita dell’ Havana , anziché arrcRarlì dall'inipegno , 
che avea intra prefo , promoflc con più calore la guer- 
ra , facendo nuovi preparamenti , cd unendo alle prime 
altre poderofe forze , sì per terra , come per mare , cd 
il progetto della pace fu prima penfato a Londra , che 
immaginato a Madrid , e a Verfaillcs . Così la Spagna 
che avea prefo le armi in villa della dichiarazione 
della Gran Brettagna , non volle allora deporle , fenza 
elTcr pienamente alTicursta dalla durazionc , e fohdità 
della pace per via di un equo e definitivo regolamen- 
to delle fue difTcrcnze con la Corte di Londra ; ed ol- 
trccciò infillè fopra un ragionevole rifarcimento delle 
fpefe , che gli erano fiate cagionate dalla condotta de- 
gl’ Inglcfi , c de’ Portoghefi . I preliminari di pace tra 
la Francia , la Spagna , e P Inghilterra furono fottoferit- 
ti a Fontainebleau li 3. Novembre 1762. Si leggeva, 
che r Ifola di Minorica farebbe fiata refa agFInglefi nel 
medcfiino flato , allorché ne fu fatta dai Francefi la con- 
quifla , e che il Re d’ Inghilterra reflituirebbe alla Spa- 
gna tutto ciò , che avea conquiilato nell’ Ifola di Cuba 
colla piazza dell’ Ilavana . In quella guifa tcrramò al- 
lora la guerra rapporto alla Spagna , la quale non fi 
vide fe non che cedere tanto per eflà , quanto per i 
fuoi fucceflòri a qualunque prctcnzionc , eh’ ella potellè 

aver 
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aver formata fui dritto di pcfcare ne’ contorni dell’ Ifo- 
la di Terra Nuova . Mentre la pace era già conchiulk 
a landra , pace che fcbbene tutto il Mondo l’ abbia 
giudicata fvantaggiofiffima per la Francia , e per la Spa- 
gna , non oftantc gl’ Inglclì non erano contenti , c dif- 
fcminavano per Londra difcorfi pregiudizievoli , e difo- 
norcvoli per il Re, che l’ avea proccurata. Fu allora, 
che fi dillinfe Giovanni Wilk, le cui vicende formaro- 
no un oggetto di difeorfo in quel tempo . 

In mezzo a limili affari fu conehiufo il matrimo- 
nio dell’ Infanta Maria Luigia figlia del Re Carlo coll’ 
Arciduca Leopoldo d’ Auftria . Il Conte di Rofemberg 
andò a Madrid a farne il contratto. Quella Principefla 
partì l’anno dopo , ed andò a dare la mano in Ifpruch ' 
al fuo fpofo , già dcftiiiato Gran Duca di Tofeana ; co- 
me ancora fi vide partire d’ Italia la Principefla Infante 
Luigia figlia del Duca di Parma , per andare ad ifpofarc 
il Principe Reale d’Afluries , inoggi Regnante delle Spa- 
gne . Le virtù di quefte amabili Principefle fecero che 
fi riuniflè in eflc fole tutto l’ amore , che il Re Carlo 
avea avuto da giovine verfo i fuoi popoli , e di To- 
feana , c di Parma . Fu anche allora che la Francia ce- 
dette la Nuova Orleans agli Spaguuoli , c fi videro i 
Stati Generali di Olanda dare una piena foddisfàzionc 
al Re Cattolico per le violenze , e ruberie coitimcfle 
dagli abitanti di Curacao contro i vafcelli Spagnuoli . 11 
Re (i) fi trovava in Aranquez, ma quale afflizione que- 
llo 

(i) Nell’anno 
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fto Principe ebbe qui a foffrire per la grave malattia 
della Regina iua madre , tanto a lui cara , e a cui dovea 
certamente le due Corone, delle quali fi era cinto il capo. 
Quella Eroina dovette cedere al filo defiino , e la fila 
morte ellinfe lo flemma di que’ giacinti in Italia , al cui 
primo Eroe fi gloria la mia Famiglia di aver dato la nafcita 
nella pcrfona di Paolo 111 . Ella morì in età di 73. anni. 

L’ anno feguente fu l’epoca di un memorabile av- 
venimento accaduto nella Spagna . Fin dai 1 7. Fcbbra- 
jo di quello anno il Re avea fottoferitto un Decreto 
concernente F ordine della efpulfione de’ Gefuiti da tutti 
i fiioi Regni e Stati in tutte le parti del Mondo , conr 
fidato alla direzione del Principe di Àranda . 11 Decreto 
diceva, che volendo il Re aderire all’efpofizione fattagli 
da perlbne del carattere il più dillinto, fi determinava ad 
ordinare quella efpulfione da tutti i fuoi Stati . L’ ordi- 
ne che fu ollèrvato , il filenzio che fi ferbò , la tran- 
quillità con cui fu effettuato, refero inafpettato l’avveni- 
mento, onde eccitò curiofità, e meraviglia nel Mondo. 
Il Duca d’ Aranda fpedì ai Giudici Reali ordinar] di 
tutti i luoghi di Spagna , ove erano llabiliti i Gefuiti , 
un plico fegreto , accompagnato da una lettera circolare 
in data de 20 . Marzo , la quale diceva , come fi fpe- 
diva loro un pacchetto da non ellère aperto , fe non 
per il 2 . di Aprile , nel quale illruiti di quanto con- 
teneva , efeguilTero gli ordini che vi fi racchiudevano . 
Si preveniva pofeia di non palefare ad alcuno il rice- 
vimento di elTa lettera, e del piego. Quella efpulfione, 
fcherza uno Storico , può confiderarfi , come un Mattu- 
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tino Spagnnolo , fìmefto per i Gefuiti , che làrà memo- 
rabile al Mondo , come lo è il Vefpro Siciliano . Ol- 
tre tutte quelle ragioni , che poterono indurre il Re 
Cattolico alla foppreillone di quella Società , lì può ag- 
giungere elTer certo , che l' epoca della loro dilgrazia 
tanto in Portogallo , che in Spagna venne da un pro- 
getto del Gabinetto di Londra . Gl’ Inglefi furono quel- 
li , che impanarono il Re di Portogallo l’anno 1754* 
di proporre a Ferdinando VI. , che per torre ogni mo- 
tivo di difeordia tra le due Corti di Spagna e di Por- 
togallo per i frequenti litigj tra Spagnuoli e Portoghelì, 
cui continuamente dava occalìonc la Colonia detta del 
Sagramento , limata alle foci del Hume della Piata , e 
polTeduta dai PortogheR , la quale era nido e rifugio 
di tutti i controbandi , che lì facevano in quelle parti 
dell’ America Meridionale , con difeapito degl’ interelli 
del Re di Spagna ; per torre adunque ogni motivo di 
dilcordia , e per confermare fempreppiù l’unione e l’ami- 
dzia , S. M. Fcdelillìma dovea cedere al Re di Spagna 
la detta Colonia del Sagramento , purché S. M. Cat- 
tolica cedelTe dal canto fuo al Portogallo qualche Co- 
lonia di quelle confinanti col Brafìle , e qualche cofa 
nel Continènte della Spagna , che formaflèro un equi- 
valente . Si venne al Trattato , nel quale i PortogheR 
efagerando i vantaggi , che e(R abbandonavano , ce- 
dendo alla Spagna la detta Colonia , chiedevano in cam- 
bio fette Colonie Rmate alla fponda fettcntrionale del 
fiume della Piata , e confinanti col Brafile , e di più 
la Provincia di Tuy del Regno di Gallizia nel Conti- 
nente 
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nenie di Spngna . Caravallo Miniflro di Portogallo pre- 
venne con lettere il Governatore di Montevideo l'ogget- 
to alla Spagna , acciò informallè favdlevolmente alla 
Corte di Portogallo , con promellà d'innalzare la Tua for- 
tuna . In quello Governatore prevalendo più il proprio 
interellè , che quello del fuo Re , informò a favore del 
Re di Portogallo , ed in confeguenza il Trattato del 
cambio fu conchiufo , ed i Coramiflàrj Portoghell lì fer- 
virono allora degl’ Ingegneri Inglell per Rabilirc i con- 
fini del cambio . Fu allora , che i Gefuiti rapprefenta- 
rono al Re di Spagna prima della conclufionc del cam- 
bio , che cedendoli le dette fette Colonie in favore de’ 
Portoghefi , veniva la Spagna non folamcnte ad intro- 
durre quelli nel centro dell’ America fcttcntrionale , ma 
a privarli di trecento e più mila Ridditi . Quella rap- 
prefentanza fu fatta a Ferdinando YI. , mentre allille^ 
va al Configlio di Stato adunato per quello affare , 
dal Procuratore de’ Gefuiti del Paraguay , ma le loro 
ragioni furono difprezzate , come dettate più dal pre- 
prio interellè , che dal bene della Corona , cd il Trat- 
tato fu ultimato, come vantaggiofb, ed clTenzialc a per- 
petuare la pace , e la unione tra la Spagna , ed il Por- 
togallo . Allora il Marchefe dell’ Enfenada (i), prima 
che fi conchiudefle il Trattato volle farne intelb con 
Corriero fpedito a Napoli il Re Carlo Sovrano allora 
di quel Regno , affinchè fi elponellè a lui il grave de- 

N a tri- 

fi) Il Marchefe d' Enfenada è degno di memoria in Spagna per 
lo ilabìlimemo della foniiicaiìonc del Fono Ferrol, il primo Arfenalc 
della Marina Spagnuola , 
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triraento , che rifultercbbe alla Monarchia di Spagna , 
della quale era l’ immediato prefuntivo erede , il già 
flabilito cambici tra la Spagna e il Portogallo dell’ Ifo- 
la del Sagramento colle fette Colonie . 11 Re Carlo in 
confeguenza di quello avvifo fece fare le fue protefle 
al Re fuo- fratello per mezzo del Principe Jaci fuo Am- 
balciatore , Io che recò tanta novità alla Regina di Spa- 
gna nata Portoghefe , ed a quel Conlìglio del Re , i 
quali favorivano il cambio, che penfando nel Configlio 
cflèrvi Rato Soggetto che nulla amava la pace di queRi 
due Sovrani , c cadutone il fofpetto fopra il Marchefe 
deir Enfenada , divenne difgraziato . L’ oRracifmo de’ Ge- 
fuiti fu efeguito , e pafiando queRi dall’ Emisfero inferiore 
al fuperiore , fi videro navigare su i baRimenti Spagnuoli 
alla volta d’Italia , e di Roma , regione già deflinata fin 
da’ tempi i più reconditi ad edere il rifugio de’ profughi . 
Tutte le Potenze edèndo infieme di accordo per cRin- 
guerc queRa Società , bilbgnava pure eh’ ella foggiacef- 
fe alla Ria fòrte , non effendovi Rabilimento al Mondo, 
che non pofià eder diRrutto da quelle mani iRefTe , che 
r han formato ( i ) . Ma fi farebbe mai immaginato un 

Filo- 
fi) Fra Autori graviflimi, che acoiCino, c difendono, difpreziano, 
e lodano Tlftituto dc’Oefuiti, il panilo, che io prendo qui, udii con- 
figlio di un mio antenato. Nunzio prefló Filippo II., il quale fui pro- 
pofito di un maldicente di queda Società , che fin da quel tempo aveva 
de' grandi oppofitori , decretò di non doverfi giammai parlare di fimile 
Società. Vedi Elogia Sociotatij, un voi. in foU QueAo filenzio iAeHb è 
incaricato anche nel Breve di Abolizione di Clemente X I V. Cosi Rom.a 
trov'afi coAame per fccoli nelle fue malltrae . Siccome il libro , che io 
cito qui è molto raro, mi A permetta di dice, che io ho veduto queft’ 
opera nella Biblioteca de' Padri Serviti di S. Marcello di Roma . 
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Filofofo , che al termine di otto anni dopo , quello 
{ledo IHitQto de' Gefuiti abolito , riprenderebbe la fua 
antica forma in un angolo dell’ Europa ? Quello c quel- 
lo che ha fatto il Minillero di Pietroburgo , nuovo Dcu- 
calione di quella Società , e lo ha fatto in una Città 
Polacca incognita alli più grandi Geografi di Europa ( i ) . 

Non tralafciava il Re delle Spagne di mantenere 
il fuo antico carattere di Legislatore , che da giovane 
avea così ben rapprefentato in Italia nel governo del 
Regno di Napoli . In fatti la fua mente aveva per fuo 
grande oggetto tuttociò , che fpettava al commercio : 
oggetto per cui avea fatto , e procurava di ftabilire al- 
tresì nuovi Trattati colle Potenze , e non lafciava da 
parte la cura di mettere in fillema rifpettabilc le fuc 
milizie , e di far fiorire le arti , ed il commercio in un 
Regno , che avea prodotto altre volte de’ talenti non 
comuni . Quello Re s’ informò di tutte le fue forze tan- 
to marittime , che tcrrcllri , e intorno le arti ed il com- 
mercio llabilì d’ introdurre nuove Colonie , la maggior 
parte Tedelche nella Sierra-Morena , per lavorare quel- 
le terre , e farvi fiorire l’ agricoltura , per cui il Con- 
figlio di Calliglia fe dillribuirc a ciafeuno de’ lavorato- 
ri , che andavano giungendo , una data ellenfione di ter- 
reno , facendo dare loro altresì gli attrezzi rurali ne- 
ceflàrj al lavoro , ed ai belliami . La Città di Burgos 

■ for- 

(i) Mi perdonerà l’amicizia , che ho da qualche anno col gran 
Geografo Sig. Bufehing , di rammentargli quella dimenticanza . Vedete 
la prima edizione , poiché il Sig. Berengcr Correttore di quella Geo- 
graiia tic ha fatto poi menzione. 
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formò una Società di commercio, e di manifattura, ed 
eflendo flato rapprefentato al Re dalla Giunta generale 
di efla Città , quanto una tal fondazione fofle per ef- 
fer vantaggiofa alle Provincie di Cafliglia , aderì il 
Re alla conceffione di molte grazie , e privilegi alla 
medellma , e tra gli altri di prendere il titolo di Re- 
gia , e la denominazione di S. Carlo , intereflandovifl 
egli fleflo con cento mila reali , tratti dal fuo Regio 
erario , per concorrere ai di lei progrefli . Manifeftò an- 
cora ai fuoi vaflàlli Spagnuoli la premura , che aveva 
di fbccorrerli , e la buona fede , colla quale vegliava 
fopra i loro diritti , determinando , che foflè provveduto 
ai bifogni de’ creditori del regno paflàto di Filippo V. fuo 
padre con un quattro per cento fopra i loro crediti. 

Si vide ben preflo in Spagna migliorare il Militare , 
e principalmente le forze di mare , le quali furono ridotte 
a fegno che forfè mai più li videro sì numcrofe , e ben 
alleftite . Si fabbricarono ne’ cantieri di America molte 
navi di linea , dove in oltre fi pofèro in ottimo flato le 
Piazze tanto riguardo alle Fortificazioni , quanto a’ Prefidj; 
e accoppiando , fecondo il fuo carattere , le arti di guerra 
a quelle di pace , fi videro fiorire ancora que’ corpi pub- 
blici da poco iflituiti , che tendevano particolarmente 
ad illuminare le Nazioni fue fuddite, e ad ammaeflrarlc 
con buoni metodi , e vere dottrine , onde renderle atte 
all’ agricoltura , ' al commercio , alla navigazione , c a 
tutti gli altri mefticri , aflòlutamente ncceflarj ad un ben 
governato Regno . Molto fi difliniè tra le altre la So- 
cietà Reale di Vergerà , F'^1ii*Slérabri prefero il deco- 
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rofo titolo di Àmid della Patria . Le feflioni di quella 
Sodcta verfavano fopra oggetti di Economia Rurale , di 
Mineralogia , di Architettura , di Popolazione . E quelli 
provvedimenti Reali concernenti fpecialmente il fertile 
terreno di Sicrra-Morena ( i ) nella nuova Calliglia , co- 
me abbiamo detto , ridotto poco meno incolto , e di 
nelTuno ufo , continuarono , giugnendo in Spagna Colo- 
nilli da ogni parte , chiamati dal Re , i quaU raccol- 
tifi dalla Francia , dalla Germania , e dall' Italia , pro- 
fpcravano sì felicemente quella Contrada , che fe ne 
contarono fino ad ottomila , che ripopolando il paefc, 
ne rendevano fecondo il terreno con vantaggio comune . 
Quelle erano le idee del bene pubblico , che occupa- 
vano Carlo III. , e che dirigevano le fue mire di accre- 
(ccre la popolazione di Spagna , che avea fofibrto già 
da alcuni fccoli innanzi una diminuzione grandillima , 
e per le Colonie inviate in America , e per la efpul- 
fione de' Mori , ed introdurci in maniera migliore e più 
vantaggiolà le arti , e le Icienze : principj , dai quali 
dipendono la profperità , ed il vigore delle Nazioni , 
che tanto meno abbifognano delle mani foralliere , quan- 
to più (anno provvederli colle proprie , le cofe che ri- 
chinle il foRentamento della vita . 

Un 

( I ) Al Nord della Cinà di Cordova lì trova la Sierra-Morena ; 
quella i quella, che chiamali laMonugna nera nel Romanzo di D.Qui- 
chocte . ElTa è una catena di montagne , che Ti ellendono dal mare fi- 
no a zoo. miglila in circa nel paefe • Alle làide di quella montagna vi 
i la Città dì Elviib . Per leggere D. Quichotte con piacere bifogna eC- 
ferci andato . 11 fuo popolo è perfettamente fintile inoggi al quadro , 
che ne ha latto quello Romanzo. 
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• Un nuovo flabilimcnto fatto dagl’Inglefi nelle Ifo 
le Malovinc in una difetta denominata dagli fteflì In- 
gleil Falkland , che i Governatori Spagnuoli di America 
da qualche tempo guardavano di mal occhio , fu ben 
rimarchevole per un tratto di generofità di Carlo III. 
L’oggetto di quello flabilimcnto era, perchè le fquadre 
InglclI nel cafo di guerra contro la Spagna poteflero ave- 
re un luogo di ripofo nel lungo viaggio, che far dove- 
vano , volendo andare ad affalire li Spagnuoli in America, 
ritrovando ivi gente , attrezzi navali e militari per efeguire 
con maggior ficurezza c facilità le fpedizioni . La Corte 
di Madrid fofleneva , che quello non poteflc fard dalla 
Corte di Londra fenza un’ aperta violazione de’ prece- 
denti Trattati . Quella al contrario credealì in piena li- 
bertà di occupare un’ Ifola deferta , e da tutti trafeura- 
ta . Dopo qualche maneggio il Minidcro Spagnuolo co- 
minciò a farli ragione con le vie di fatto , ed il Gover- 
natore di Buon-ayrcs improvifamente Ipedl una squadra 
di legni armati a Falkland , sloggiò gl’ Inglefi , e pi- 
gliò il pollèllò di quell’ Ifola , e porto . La cofa fu 
condotta con tanta fegretezza c buon ordine , che non 
fi rifeppc in Europa , fe non quando era già intera- 
mente efeguita , c poco prima , che i fuoi abitatori traf- 
portati arrivaflcro al Tamigi . Giunta a Ijondra la no- 
tizia della già efeguita occupazione di quell’ ^bla , il 
Minillero Inglefe dimandò al Minillro Spagnuolo di Lon- 
dra la pronta rcllituzione di quell’ Ifola , rifoluto di farli 
ragione con la forza , fe non avellè potuto ottenerla 
con le querele ; Ma Carlo IIL eflèndo flato ben infor- 
mato 
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, maio del latto, difapprovò l’intraprefa di quella occu- 
pazione come violenta , e ordinò la pronta reftituzione 
del Porto , e Forte chiamato Egtnont di quell’ Ifola , 
dando ordine , che le cofe fodero rimedè precifamentc 
cello flato , in cui erano . Quella azione generofa del 
Re è confiderabile , poiché per confelTione degli llelll 
Inglcd adunati nella Camera Alta , fu detto , che fe 
l’anziauifa di un poflèflò dovea llabilire un diritto allò- 
luto , nel calò di quello fatto la Gran Brettagna era 
quella , che avea commedà , e non ricevuta F ingiuria , 
infatti al primo arrivo degl' Inglefi nella Gran Malo- 
vina , vi avevano ritrovato uno llabiliraento Spagnuolo; 
non ollantc gl’ Ingled avendo inlìAito forfè con più 
coraggio , che giullizia , fecero sì , che i Spagnuoli ab- 
bandonalTero l’ llbla , minacciando la forza , c prclcrit- 
to il tempo della partenza : Noi fiamo quelli , dicevano 
i Lordi , che abbiamo fatta t ingiuria ^ e a noi fi fa 
la refiitu\ionc : Con quella forza di eloquenza , degna 
dell’ antica Grecia , e di Roma , parlava allora il famo- 
Ib Lord Chatham (i) ; Cedendoli poi il Iblo Porto di 
Egmont colla riferva del diritto di Sovranità alla Spagna 
di tutta r Ifola , ciò formava la più derogatoria con- 
celTione , che potelTe mai farli dalla Gran Brettagna . 
Così lì dovettero allora decidere dalla Camera Alta le 
due quellioni propolle su quello affare: i. Se in virtù 
delle leggi Inglelì la Corona poteffe poHèdcre in altro 

O modo, 

(i) Quedo i lo fielTo Sig. Fitt , del quale abbiamo fatto men- 
zione di fopra. 
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modo , che ia quello di Sovranità alcun territorio Sec- 
che ne dipende. 2. Se la dichiarazione del Porto e For- 
te Egmont per parte del Re di Spagna , colla riferva 
efprefla nell’ iftefla dichiarazione di jus litigiofo di So- 
vranità , potelTe eflère accettata o mellà in efccuzione , 
fenza derogare alla maflima della legge riguardo alla 
dignità inerente , ed ellènziale della Corona della Gran 
Brettagna . 

Un altro atto generolb fece il Re Carlo nel 1774. 
Il Sovrano di Marrocco da qualche anno cercava ogni 
via di efcludere dai loro pofTeffi dell’Africa le Potenze 
Criftiane. Un UBziale Moro prefentatofi innanzi a Ccuta 
dichiarò al Governatore della Piazza , che la guerra per 
terra comincerebbe il dì a a. Ottobre . La lettera che 
quello Sovrano fcrillc al Re per dichiarargli la guerra 
cominciava col dire „ che voleva eflcre in pace con 
Carlo, ma che neU’illeflb tempo doveva fargli la guer- 
ra , poiché i Maomettani de’ fuoi Dominj , e quelli di 
Àlgieri fi erano accordati di farli làpere di non volere 
in verun modo permettere , che vi foflè alcun Crillia- 
no lungo le colle del Paefe da Ceuta fino ad Orano , 
e bramavano , che que' paefi follerò tolti ai Crifliani . 
I lèntimenti di quella lettera paragonati con quelli 
che lòno generalmente ricevuti fra le Nazioni Europee 
comparvero a Madrid del tutto nuovi ed ignoti . Il 
Sovrano di Marrocco voleva far la guerra ai Prefidj 
Spagnuoli dell’ Africa , pretendendo per altro , che 
ne l’ amicizia , nè il traffico fra i rifpettivi Stati di 
Spagna, ed i fuoi, dovellèro eflère per tal ragione in- 

ter- 
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terrotti . Quefta maniera di agire avrebbe forfè fatto 
credere a qualunque altro Re, cflère un modo di bur- 
larfi di lui , e non di rapprelèntargli la verità de’ 
fuoi fentìmenti . In fatti il cuore umano non è fatto 
per unire contradiiioni . Nè vi è Rato alcun uomo , 
che nell’ iilelTo momento abbia amato ed odiato , non 
oilante ciò , rcfpediente favio che prefe il Re Carlo in 
tale circoftanza , fembrò che folle quello di compatirlo . 
Elio gl’ intimò la guerra , perchè era di fuo dovere , e 
di decoro della Nazione di rifpingere colla forza l’ in- 
giuria che riceveva ; ma gli fece comprendere , che vo- 
leva ufargli un ultimo tratto di amicizia, dettatogli da 
quella virtù di generolìtà , della quale fu dotato fin 
dalla fua fanciullezza , come abbiamo veduto ; ordinò 
dunque che fodero confegnati non folo tutti i Mori di 
Marrocco , eh’ erano Rati fatti Ichiavi Ibpra i legni Al- 
gerini , eh’ efercitavano la pirateria contro i Spagnuoli , 
e R trovavano negli arfènali di Cartagena , ma ancora 
i fchiavi Algerini vecchi infermi , ed invalidi , <die fi 
trovavano negli arfènali medeiìmi . 

L’ efempio di una virtù morale caratteriRica di 
un Sovrano R diffonde ne’ Ridditi . Il Signor Linguet 
fcridè un tratto gencrofo accaduto nell’ultima guerra del 
1779. tra gl’ Inglefi e gli Spagnuoli. Un vafcello di 
linea Inglefe , mal concio , pieno di ammalati , fprov- 
veduto di acqua , di vìveri , e di ogni fpecie di muni- 
zioni , R determina di entrare in un porto foggetto agli 
Spagnuoli , c del quale il Sig. Linguet arrodlfce d’ ef- 
IcrR dimenticato il nome . Sbarcando , dimanda foccorR , 
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e catene ; Fateci prigioneri , die’ egli al Governatore , 
ma falvateci la vita . Il Caftigliino ordina i rimedj , i 
viveri all’equipaggio , le riparazioni al vafccllo ; e quan- 
do il tutto è pronto , annunzia al Comandante nemico 
di efler libero : ,, Dio guardi , foggiunfe , di voler io 
„ abufarc della voftra difgrazia ; (è vi avelli vinto con 
„ la forza , voi rellerelle miei prigionieri , ma fe Iddio 
,, vi ha condotti a me per foccorrervi , io vi rendo a 
„ lui ; partite : io non altro efigo da voi , che di non 
f, dimenticare giammai lo fiato , come voi liete qui en- 
„ trati , c la maniera , colla quale ne ufeite “ . Un lìmìl 
tratto rifente dell’ antica generofità di Scipione , ufata in 
Cartagine nuova verlb Alludo. Quelli tratti genero!! , 
che di quando in quando lì veggono nella Storia , ci 
debbono perfuader fermamente , che quella illufire virtù , 
fatta per nobilitare la natura umana , elìfic ancora nel 
Mondo , e guai fe non elìftelTe ; farebbe lo ficllb che 
dire , gli uomini cllèr giunti in un punto di letargo , 
fatale agl’ illinti della beneficenza . La generofità , quella 
bella virtù , è più che la liberalità , più che la buona 
fede, più che l’onore , più che la giufiizia, perchè tutte 
quelle virtù Ibno del dttadino , ovvero di que’ doveri 
de’ quali una creatura ragionevole non faprà giammai dif- 
penfarfi ; laddove la generofità confifie a fare per i no- 
llri limili molto al di là di ciocche elll poflbno afpet- 
tare da noi, c colui che non ha l’anima allài delicata, 
cd il cuore ripieno di grandezza , di compalfione , e di 
umanità per concepire il piacere , che gode un uomo 
generofo , non farà giammai capace di divenirlo . 
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Il Maoifedo del Sovrano di Marrocco fli bizzar- 
ro . Vi lì leggeva , che le piazze lltuate su le code 
de’ fuoi Stati , che il Rc: di Spagna pretendeva appar- 
tenergli , non erano , nè di Spagna , nè di Marrocco , 
ma erano d’ Iddio Onnipotente , e di quello , che nc 
foflè Rato il più degno . L’ ellèr Rati rifpinti i Mori , 
alla teda de’. quali vi era r lo Reflb Re di Marrocco , 
aU’aflèdio di Melilla, con gloria, e vantaggio de’Spa- 
gnuoli , perfuafe qUeRo Re Moro , che Iddio giudicava 
il Re di Spagna degno di poRèdere quelle piazze . Così 
R Re Carlo obbligò qucflo Barbaro . ad eRèrgli amico di 
buona fede . Elgazel Tuo Ambafciatore , dopo aver dif- 
colpato alla meglio il procedere del fuo Sovrano , giun- 
fe a dire da parte del fuo Padrone a D. Giovanni 
Shcrlock Comandante Generale di Spagna , che ne’ Stati 
di Marrocco ncRùn vaRàllo Spagnuolo farebbe Rato più 
fchiavo durante il regno di Carlo III. , col quale de- 
RderavaR di mantenere un’ amicizia perpetua . L’ eRto 
felice eh’ ebbe queRa fpedizione fono il deno Sherloclt* 
fu l’occaRonc di un infelice proggetto fuggerito al Re 
Carlo , concernente la riduzione della Reggenza di Àl- 
gìeri alla neceifità di abbandonare il corfo del Mediter- 
raneo con danno degli Spagnuoli . Se dobbiamo credere 
a una lenera (critta da Madrid al Signor Linguet , ua 
Monaco divenuto dopo Vefeovo , fi sforzò di dimoRra- 
rc in uno ferino la poiBbilità di diRruggere Algieri : 
s^n la parola di queRo Rio confratello il Confefiòre ne 
configliò al Rc la fpedizione . Tanto c veto , che il 
miglior cuore del Mondo è quello appunto , che no- 
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^-afi nel cafo di eflcre più facilmente (edotto . 11 Sig. 
O-Reilly fu nominato Direttore di quella nuova Cro- 
ciata pur troppo infelice , e la fua infelicità fdegnando 
la 'Nazione ,'bìlbg(tò foddisfarla coll’ elllio' di O-Reilly 
fteflb. Se l’Africa non c quali più contata per nulla nel 
fiUcma Politico del Mondo non oRante lo fplendore 
di quella vittoria fece comprendere alla FilofoHa , che 
quello centro del Mondo è popolato tutto inlicme di 
uomini , e di animali- i più vili èd i più (ieri , come 
(è la natura aveflè voluto fortificare i negri contro la 
inclinazione , eh’ ella loro dava alla fervitù , collocando 
predo di loro i leoni indomiti , ovvero figurare fotto 
quello terribile emblema il defpotifmo , al quale ella 
condannava quelle infelici contrade . 

Il aa. Giugno dell’anno ly/S* fi ‘(cce nel por- 
to di Cartagena un grande armamento fotto gli' ordini 
di D. Pedro di Callijon Capo Ammiraglio , e s’ imbar- 
carono a bordo un gran numero: di truppe, comandata 
dal Conte O-Reilly Luogotenente Generale, con ima gran 
quantità di munizioni da guerra ; tutto quello apparec- 
chio era dellinato contro Algicri , c ' lo (lato generale 
dell’ armamento era 24447. uomini imbarcati fopra fei 
valcelli di linea , 12. fregate , oltre i fciabecchi , ga- 
leotte , ed altri legni . Quella fiotta gettò l’ancora nella 
Baja di Algieri il 31. Giugno, e il i. Luglio fi col- 
locò eda per battere la riva Orientale del fiume Xa- 
rach , che feorre all’ Ed della Città di Algieri . Il Ca- 
po Comandante O-Rcilly- cominciò, con prevenire T ar- 
mata , che -il Ò di fingere un vio- 
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lento, attacco^) e quando ellt trovano la minima refiilen- 
za , il loro «mezzo è di fuggirfene tutti in difbrdine , 
affine distrarre il nemico in imbolcata . Egli raccoman-'' 
dò dunque alle truppe di non rompere le loro linee , 
afficurandole , che nulla può meglio le non l’iniìeme 
di un' armata dare la vittoria fopra un nemico accollu' 
mato a combattere in difordinc ; Le prevenne perciò 
contro una mancanza , ove elTe lleflè caddero dopo , e 
loro indicò delle inlìdie , nelle quali i Spagnuoli lì la- 
feiarono intanto prendere . Il giorno 7. incirca 8. in 
9. mila uomini furono mellì nelle Icialuppe a punta di 
giorno , e lì avanzarono su la riva un miglio in circa 
all’Ovell del picciolo fiume Xarach, ellèndo coperti dalle 
galere , e da due gran battelli aunati . Non comparve 
alcuno de’ Mauri per opporli alla’ dilcelà ; intanto alle 
7. ore li ballùnenti da trafporto ritornarono , benché non 
vi folle un colpo di tiro in tutta quella giornata . Si 
prctefe òhe la dilcelà non fi>& fiata fatta , perché non 
vi erano tanti battelli per portare a terra bafiantemen- 
te molte truppe in un teotpo ; ma ciò non fu che un 
pretefio per nalcondcre la poca intelligenza , che vi era 
tra i due Generali il Conte 0 -Reilly , e il Maggior 
Generale Romana, Spagnuolo violento ediimpctuolb , 
che difputando continuamente con il Conte , fembrava 
lémpre incrocicchiare le -milùre di quello Comandante , 
e n^riceveva da lui vive riprcnlìoni . Si diede ordine 
a quefii bafiimcnti di trafporto, armati di marinari Spi- 
gnuoli, di efière in rada il giorno dopo a punta di giòr- 
no ; ed ecco a mio parere una gran mancanza commel* 
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fi <11 far comprendere così al nemici il 'Vero punto di 
attacco tanto tempo prima , che le truppe dovcfl«o 
mctterfi in azione . Tu la giornata degli 8. di Luglio 
la fatale . A punta di giorno i vafcelli fi collocarono 
per battere i differenti forti a delira , ed a finiffra del 
pollo dello sbarco , le truppe in numero di circa 8. mi- 
la uomini furono difpolle su i ballimcnti da trafporto, 
c formarono fei colonne, alla teda delle quali vi erano 
i granatieri ; tutti quelli balHmenti erano preceduti da 
fciabccchi , galeotte &c. , che dovevano favorire lo sbar- 
co , al tiro di tutti quelli vaft»lli le truppe fecero la 
loro difecfa ad una lega e mezza della Città di Àlgieri . 
La loro delira porgeva verfo la Città , e la loro fini lira 
verfo r imboccatura del fiume . Il fuoco de’ vafcelli con- 
tinuava su i due fianchi , mentre le truppe fi formavano - 
nell’ intervallo . Tutti quelli movimenti militari fi face- 
vano in prefenza di 8o. mila Barbarelchi , i due terzi 
de’ quali erano di cavalleria lotto gli ordini del Bey di 
Collantina , gli altri davano a difendere la Città . Quan- 
do quedo primo corpo di truppe Spagnuole fece la fua 
difeefa , c che fi formarono , un picciolo corpo nemico 
fi prefentò per affrontarle : ma al primo movimento , che 
fecero i Spagnuoli per attaccarli , fe ne fuggirono in difor- 
dine . Da quedo momento bifogna contar l’ epoca delle 
difgrazic Spagnuole di queda fatale giornata . Le truppe 
marciarono al fuono delle cade , avendo avanti ad edè 
i Volontarj d’ Aragona, e Catalogna. „ Noi cammina» 

„ vamo Tempre avanti ( fcrive un Ufiziale Spagnuolo , 
che fi trovò prelèntc in qued’ azione ) „ fin a tanto , 

che 
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„ che ci aovammo imbofcati in un paefc chiufo , ove 
„ il nemico era difpcrfo in piccioli polli , ma sì van- 
« taggiofamentc collocato , eh’ egli faceva lèmpre fopra 
„ di noi un fuoco ficuro , e ben diretto , fenza che 
„ potclTimo trovar mezzo e luogo a rifpondervi . L’ef- 
,, fere refpinti , e la perdita de’ nollri uomini ci fece 
„ diminuire il coraggio : Il fuoco della nollra prima 
„ linea lì rallentò , e ficcorae le tre ultime tirando an- 
,, cora molellavano quelli davanti , ciò cagionò difordi- 
„ nc : I comandi , le efortazioni degli UfEziali divenr 
„ nero inutili . Fu in quello llato di confiilìonc , che 
„ noi ci accorgemmo , che un armento di Cameli con- 
„ dotti da alcuni Mauri venivano alla nollra volta dal- 
,, la parte di man finiflra . Il grido di quelli animali, 
„ e quello rinforzo ci fece ritirar tutti , e noi lafciam- 
,, mo sul campo di battaglia una gran quantità di mor- 
,, ti e feriti . Cercammo di falvare chi potemmo . Col 
,, favore di un trincieramento , che avevano fatte le 
„ nollrc truppe del terzo sbarco , e col fiioco di que- 
,, fta picciola batteria , c delia buona condotta del no- 
„ Uro Alleato l’Ammiraglio Etrulco (i) Giovanni Adlon 
„ Comandante delle due fregate l’ Etruria , e la Ron- 
„ dinella , che dalla riva fece sul nemico un fuoco caldo 
„ e ben diretto , femmo la nollra ritirata tranquillamente. 



(t) Quello fervigio preAato all’ umanità t valfe poi al Sig. Ailon 
la {lima , e la conofeenza del Re e Regina mici Padroni . Chiamato in 
Napoli fu il riformatore della Marina militare , ed in ogw divenuto 
Primo Minillco del Regno , polTo alTicurare il Pubblico clTere le fue 
udienze molto obbliganu. 



1 14 

Per verità tutta 1 ’ Europa ammirò allora il valore di que- 
llo bravo Ammiraglio , che falvando la vita a 9. mila 
uomini , fece riforgerc il valor nautico degl’ Italiani . 
Egli folo impedì , che i Maomettani tagliaflèro la ritirata 
agli Spagnuoli , e non ne faceflèro più macello : Tra la 
perdita che gli Spagnuoli fecero de’ loro Ufiziali vi fu 
il Marchefe di Romana, che rollò uccifo alla tella della 
fua diviiìone fin dal principio dell’ azione : forfè dalla 
poca intelligenza, che paflava tra il Conte di O-Reilly, 
ed il Marchefe di Romana , lì ha da ripetere il primo 
errore imputato all’ O-Reilly , che fupponeudo il punto 
dell’attacco efler flato ben feelto, (lo che anche fi con- 
traila per le difputo inforte tra il Conte c il Marehefc ) 
fempre fu una gran mancanza di far marciare la prima 
diviiìone continuamente di feguito dopo la fua dilcefa ; 
Certamente ella doveva mantenere la fua polìzione fino a 
tanto , che tutta l’armata fofle a terra , ed allora marciare 
avanti tutti infieme fviluppandofi a mifura militare. Ma 
chi sa che quello errore non foflb dettato dall’odio del 
Conte verfo il Marchefe ? Ognun sa che le leggi militari 
cfpongono i genj torbidi per far prova una volta per fem- 
pre , fe il loro coraggio corrifponde alla loro lingua . 

L’ amininillrazionc economica di tutti i llabilimenti 
Spagnuoli nel Mondo folto il regno di Carlo HI. , dai 
confronti cfatti fatti l’anno 1776., fi rilevò aver prodotto 
ricchezze immenfc , e molto più di quello che negli anni 
del regno di Filippo V. , e di Ferdinando VI. " fi erano 
ritratti, e fe uc l]>eravano anche delle maggiori, giacche 
fi procurava di ognora^iù regolarne i jg^ivcrni , facilitarne 




il commercio , e procurarne i prodotti , e certamente prcfo 
un termine medio , prefcindcndo dal più e dal meno , il 
Sovrano delle Spagne poincdc più di dugento cinquan- 
ta milioni di lire franceli di rendita , può tenere in pie- 
di più di loo. mila foldati , più di 6o. vafcelli di li- 
nea , c da quaranta mila marina) regiflrati ; onde non 
è meraviglia , che quella Monarchia abbia fatto tremare 
una volta 1’ Europa . Padrona di due mari per la fua 
pohzione , arricchita di tutti i frutti della terra, di tut- 
te le derrate del commercio , di tutti i mezzi di navi- 
gazione , di forza e di opulenza , cofa mai avea di bi- 
fogno , fc non che di un nuovo Carlo , che la facelTe 
riforgerc , e la facefle riconofeere a quell’ Europa ifteC- 
fa , che r avea una volta temuta ? 

L’ Accademia Militare formata già dal Generale 
O-Reilly (i) mi dà qui il motivo di parlare della mi- 

P 2 lizia 

( I ) Non Tark difearo dare idea di quefl' uomo , che ha fatto 
tanto rumore in Spagna. La noflra Italia fu la prima a farlo conolca- 
re , benché dìrgrazìatamentc • Ferito cd abbandonato nel campo della 
battaglia di Campofanto, un Soldato Auftriaco (lava per dargli il colpo 
di grazia, s’cgli con uno (Iratagemma non fe ne fofle liberato, dicen- 
dogli che era figlio del Duca d’ Arcos . Quefta dichiarazione obbligò il 
foldato a condurlo al Marcftiallo di Brotvn , al quale l’ artifiziolb pri- 
gioniero fattoli conofeere fu curato e rimandato al Campo Spagnuolo . 
Ottenuta una Compagnia, della quale fu Maggiore, andò nell’ultima guer- 
ra d’ Alemagna a fervirc da volontario nell’ Armata Aullrìaca , pofeia 
pallò al fervizio dì quella di Francia fono il Marefi-iallo di Broglio. 
Alla fine di quella guerra ritornalo in Spagna pieno di cognizioni mi- 
litari acquiflatc , fu fpedito nella pace generale a prendere poficlTo del- 
la nuora Orleans , ma la fua condotta in quella Provincia gli fece poco 
onore. Nonollantc egli feppc ben reggerfi nella fua fortuna fino a farli 
fccglicrc C-tpo della fpcdiztone di Algieri, epoca poi della fua difgrazia. 
L’aiuto 1774. egli era Governatore di Madrid. 


lizia Spagnuola . L' Infanteria nel fuo totale contiene 
46. Reggimenti , che fenaa comprendervi le Guardie con- 
tengono 66470. foldati . La Cavalleria di Spagna è 
compofla di tre Compagnie di Guardie del Corpo , Spa- 
gnuola , Italiana , e Fiaminga . In queAa ultima iì ri- 
cevono ftranieri d’ ogni paefe . Il totale di tutta quella 
Cavalleria contiene paa6. Cavalieri, che fono diftribui- 
d in 14. Reggimend : Indipendentemente dallo Stato Mi- 
litare vi fono ancora delle Milizie Provinciali reggimgn- 
tate , e che formano un corpo a un di preflò di 3 o. 
mila uomini . Le Compagnie in generale in Spagna con- 
tengono 75* uomini. L’Infanteria Nazionale , che 11 
può chiamare Infanteria di linea, è reclutata da ciò che 
lì chiama volgarmente la Quinta . Quella è un’ antica leg- 
ge di Spagna , ma eh’ è Rata rinnovata . Il Regno è 
divifo internamente in differenti diRretd , e tutti gli uo- 
mini non maritati fono claffidcati per età da’ 17. anni 
fino a’ 36. L’Ordinanza del 1770. ha fpecificato quali 
erano gl’ impieghi , che potevano portare con elll elèn- 
zioni di fer vizio ; ma nel 1773. a motivo di alcune 
turbolenze , che vi furono in Catalogna , ufcì una nuo- 
va Ordinanza , che metteva alcune modificazioni , e re- 
Rrizioni alla prima . Quando il numero degli uomini di 
ciafeun diflretto deRinati al fcrvizio è Rabilito , nulla 
v’è che poflà difpenfarli . Nel 1770. affinchè il tem- 
po del fervizio delle Quinte non fpiraRè tutto in una 
volta, fu regolato , che quelli di 17. fini fer- 

viffero 8. anni , quelli di 14. a 30.' f^ilTcro 7. an- 
ni , e quelli di 36. lèrvlflèro 6. anni; che in 
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avvenire per altro tutti gl’ ingaggiamenti doveflèro eiTe- 
re di 8. anni . Molte perfone fi fono oppofte contro 
quello metodo di reclutare , e dicono che ciò fa un 
torto notabile alla Lndullria , ed alla coltura , obbligan- 
do i contadini laboriofi di fervire contro la loro incli- 
nazione , diminuendo il numero de' coltivatori , e traf- 
portando i vizj della soldatelca fra quella clallè d’ uo- 
mini , i collumi de’ quali femplici e frugab collituifco- 
no la loro felicita . Io non fono qui per dilcutere il 
prò e il contro di quelle critiche , ma oflèrverò folo , 
che quella maniera allontanando dal fervizio le perlbne 
del commercio e di melliere , l’ Infanteria non verrà ad 
ellèrc compolla , che di perfone della Campagna ; cioè di 
quella fpccie di uomini , che ha generalmente più probità, 
ed attaccamento per il fuo paefe , ed in quello punto 
l'armata di Spagna trovo elTer molto fupcriore a quella 
degli altri paefi , ne' quali non fuolc clTcre compolla , 
che di Operaj ubriachi e libertini . La paga del folda- 
to Spagnuolo è di 7. Ioidi al giorno con una libbra 
e mezza dì pane : eBI ben’ 'veffiS ^ Ìl pae- 

lè ove vivono . Si dice che la difèrzione non fia co- 
nofeiuta tra le truppe Spagnnole . Allo fpirar del tem- 
po de’ loro ingaggiamenti , gli fi dà un congedo aflò- 
luto , due meli di paga , e due meli di pane per an- 
darfene , e di più una gratificazione di 301. lire c 8. 
Ioidi di Francia . Se elfi vogliono continuare a fervire 
più luogo tempo , ricevono per ricompenfa una gratifica- 
zione fecondo i dilTerenti periodi del loro fervizio , ed 
hanno diverfi vantaggi , cd aumento di paga . Il Reg- 
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pimento di Navarra detto il Reggimento Modello è di 
una proprietà ollèrvabilc . Quella , benché fi dica non 
cllcrc il carattere dilHntivo degli Spagnuoli, non ollan- 
tc trovali nel loro clima più neceflària , che altrove . 
Ciafeun Ibldato ha il luo letto a parte , c quello re- 
golamento è dovuto al regno di Carlo III. , che s’in- 
duflc a farlo fulla ollèrvazione , che fece Thanur Me- 
dico di quello Re, allorché rapprefentò eflcr mal fano 
per due uomini , che potevano comunicarfi le loro ma- 
lattie , di dormire nell’ illelTo letto . I foldati di quello 
Reggimento riunifeono l’ immobili^ , l’attenzione , e l’ob- 
bedienza , tre cole che collituifcono il buon foldato . 
L’anno 1774. non vi erano venti foldati in quello Reg- 
gimento , che aveflcro 30. anni . Un pugno di perfo- 
nc , come quelle , che hanno il fentiraento della Patria, 
c che fi trovano fotto gli ordini di un buon Ulìziale , 
poll’ono renderli rifpettabili ai loro concittadini , e for- 
midabili ad un nemico ( i ) . I governi tanto in Spagna, 
che in America Ibno confidcrabili filmi , c fopratutto quel- 
li dell’ America : Ma fono vantaggiofi per il militare i 
• governi graduati . Quelli Ibno conimcfii ed annefll ai 
gradi . I Corrighnicntos in America fi danno fpefld al 
rango di Capitano , e balla di averli occupati tre o quat- 
tro anni , per poter ritornare nella fua Patria a fimre 
piacevolmente la vita . Tale ulb Spagnuolo c molto dif- 
ferente dal fervizio Inglefe , che preferive ai Militari 

di 

(i) L’Artiglierìa di Spagna comprende un lìeggimento di quattro 
Battaglioni^ oltre divei^'akre Compagnie. 
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di comprare Tempre le loro commilTioni a ciafeua gra- 
do . E’ cofa difpiaccnte in Inghilterra , che quando il 
tempo della vita attiva è palTata , e che o per difgu- 
llo , o per infermità fi trovi un foldato , o un Ufi- 
zialc nel cafo di abbandonare il fervizio , vi fiano po- 
chifiìmi ritiri militari , e che quelli ancora non fi dia- 
no a coloro , che ne avrebbero forfè più di bilogno . 
Il privilegio di vendere la fua commiUlone c la lòia 
ricompenfa delle antiche fatiche di un Ufizialc Inglcfe , 
e r unico vantaggio , che polla avere un vecchio mili- 
tare per procurarli su la fine de’ fuoi giorni una pic- 
ciola efiftenza indipendente . 

Perfuafo il Re Carlo , che la Religione , malgra- 
do Il fua decadenza , malgrado gli oltraggi , de’ quali 
la foverchia ogni giorno una filofofia poco riflelllva , 
rende ancora ai collumi un fervizio , che quella filofo- 
fia non faprebbe loro rendere , dacché li follicnc , nu- 
trendo il pregiudizio de’ piccoli , che ferve poi di fre- 
no ai grandi ; c fe è vero , che la corruzione palTa da’ 
fecondi a* primi , non è. meno vero , che la oenlbra di 
quelli c fempre un ofiacolo, che ritarda la depravazio- 
ne degli altri. Perfuafo dilG , il Re, che un articolo, 
che fa parte de’ collumi , c fui quale intanto bifogna 
confelTàrc , che noi fiamo qui in Europa inferiori a tutti 
i fecoli precedenti ; cioè il difprczzo della fedo pub- 
blica , eh’ è il cardine del commercio , e di tutti gli 
affari tra gli uomini ; convinto di quella verità , ed 
animato dal proprio zelo per il Crillianefimo , Reli- 
gione dominante de’ fuoi Regni , e del fuo cuore , or- 

• dinò 
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dinò la propagazione del Vangelo a quei fventurati In- 
diani , che abitavano le code , e le terre le più remo- 
te del fuo Dominio al Nord della California , e ch’cra- 
no nelle tenebre di una cattiva Morale Pagana . Fece 
anche di più . Ricordandofi forfè che l’ epoca del regno 
di Filippo V. fuo padre fu la gran fcoperta del paf- 
fgggio per terra alla California , fatta dal Gefuiu Ki- 
no (i) uel 1701., volle anche tentare due fpedizioni 
per mare , e per terra in quelle code ; la prima fu 
’cfeguita nel 1769., c nel 1770., l’altra nel 1774. 
Qucda feconda fi avanzò fino al grado 5 5. min. 49. di 
latitudine , eflèndofi accodata a quelle code , vi trovò 
Indiani umanifllmi e docili di una fifonomia piacevole y 
ed abituati a vedirfi . Furono riconofduti differenti por- 
ti fulla coda fettentrionale della California , ai quali fi 
diedero de’ nomi , e di confenfo de’ naturali del paefè , 
fu prefo pofleflò per il Re Carlo di tutte le terre fi- 
tuate dal porto di Monte Rey fino all’altezza di 58. 
gradi . Il Re diede ordine d’ inciderfi in rame , e di 
pubblicarfi le carte efattc , c circodanziate che gli Ufi- 
ziali , ed i Piloti de’ due badinfcnti avevano formate in 
fimile fpedizionc , come fu praticato fimilraentc riguar- 
do a quello della prima fpedizione . 

Se dobbiamo confultare l’antichità-, un Eroe non 
lo era mai appieno, fc non giungeva a fabbricare dt 
pianta una Città (2.) , ed imporle il fuo proprio nome. 


(i) Vedete Memoircs dt Trtvou.it voi. /• «f”' 

(1) Ad imitazione di fuo Padre Pedinando IIlI. Re delle 
Sicilie ita fabbricato »na Popoto*»». ^ diS.Leucio nel wr- 



Si è da noi già detto la cura eh' ebbe Carlo HI. di 
far popolare le fue terre deferte di Spagna con nuove 
colonie introdotte da' paefì elleri ; ma quello che non 
abbiamo detto è , che dieci anni prima del 1776. 
tutta la catena de' Monti , che divide la Murcia alta 
dalla balTa Andaluzia , e più di 100. miglia tra colli- 
ne e pianura , era un tratto di terra inolpita , piena di 
macchie , e bolchi , ricettacoli di malviventi , che ne in- 
fellavano il paflàggio . „ Figuratevi ( fcriveva il Colon- 
nello D. Vincenzo Imperiali (i) al Duca di Beiforte 

Q fuo 

ritorio di Caferta , la quale può chiamarTi la Femandina, affinchè ferva 
di elémpio alle Cittì e popoli de' fuoi Stati , come fì debbano regola- 
re , e quali debbano eilere le loro cure per la rifpettiva felicità a te- 
nore de' Tuoi reali pensieri . Bafti dire , che il (blo merito deve forma- 
re dillinzione tra gl' individui di S. Leucio , ed in quell' opera ferina 
di mano Reale, e formata su i principj i più dimollrati del diritto na- 
turale , e delle genti , vi li trovano le nullime le più giulle , fondate 
su la idea vera della virtù , e della felicità degli uomini . Ella ha per 
titolo : Origiae delta Popola:(ione di S, Leucio , e fuoi progreffi fino al 
giorno d' oggi , eoa le leggi eorrifpondenti al buon governo di efa , di 
Ferdinando IF. Se delle Sicilie. Mi è fembrato, che nella fua brevità 
coment tuno ciò che fi può deliderarc da una Società d’ uomini . Io 
ne parlo con qualche difeemimento , dacché ne ho ferro Petratto nell’ 
Efemeridi Romane , affinchè folTe folleciumente conofeiuta dalla Lene- 
ratura luliana • Qual piacere non dà , ripeterò le parole che ivi ho 
fcritto , il vedere un Ae , che di tutti gli uomini è il pia capace di 
praticare la beneficenza , avere il alta opinione del Benefattore , fuo 
a fimigliarlo , come egli fa , a Dio fieffo , Io poi ringrazio qui in no- 
me della mia Famiglia la Reale Clemenza di S. M. Ferdinando IV. 
dell' onore che ha ratto di nominare in quelF opera i miei avi . 

(t) In data de' io. Marzo 1776. Quello Signore fi dillingue non 
meno per i fuoi ralenti, che per il fuo rango. Educato in Roma nell’ 
illeffo lucwo, ove fono flati il Conte Algarotti, il Conte Pietro Verri, 
ed il P. ifella Torre , non gli là meno onore di quelli • Qual forte è 
mai per me di poter dire di eflervi flato anch’ io ? Egli è in oggi il 
fucccflbre alla Corte di Madrid del Principe della Riccia nel pouo di 
Capitano delle Guardie Italiane. Il matrimonio ch'egli ha latto, gli ha 
dato un' agnazione colla mia iàmiglia . 
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luo amico a Napoli ) „ figuratevi tutto quello orrore 
„ convertito in uno de’ più deliaiofi fpettacoli , che of- 
„ fre la Natura regolata dall’ arte , e dalla indullria . 
„ Non fono più che dieci anni , che venne in capo ad 
„ un • uomo di fpirito , D. Paolo Olavides , nato nel Perù, 
„ uomo di molto talento e lludio , viaggiatore , e che 
„ in oggi è Intendente generale di Siviglia . Collui formò 
„ il grande utile progetto di popolare tutto quello fpa- 
zio di terra , e di alpellre , ed incolto , vederlo abi- 
,, tato , e fertile . Non fono più che otto anni , che 
„ fi è polla mano all’opera , ed è ridotta a quella ele- 
,, ganza , che io vi deferivo . Al centro di quelle nuo- 
„ ve popolazioni , fi trova la Città nuova , chiamata 
„ la Carolina , Capitale di tutte quelle Colonie , dove 
,, rifiede lo lleflò Olavides . Quella Città è una delle 
,, più graziofe , che s’ incontrino in Europa riguardo 
„ alla vaghezza della novità , e fimmetria . I Viaggiatori 
5, dicono ellère fui guHo di alcune Città di Olanda . 
ì, Ella ha la figura di un parallelogrammo . Due grandi 
5, llradc , che fono le principali , la dividono in quat- 
tro quartieri ; dette llrade fono magnifiche in larghez- 
5, za , e con portici dall’ uno , e 1 ’ altro lato per paf- 
” Icggiarvi . Nel centro di detta Città vi è una piazza 
?■) circolare con portici , dove fi vendono merci , in 
ij mezzo una vaga fontana circondata da alberi , e da 
5, quella fontana fi vedono i quattro quartieri della 
Città , divifi da una infinità di altre llradc più pic- 
t, cole , ma tutt’ eguali , e parallele , con fabbriche , e 
j, cafe fimmctricamente ordinate • 11 vago , il bello lì 
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„ è , che tutte le cafe al di fuori fono dipinte alla 
„ cincfe , ciò forma una veduta delle più teatrali . La 
„ Città c cinta di muri con otto porte , di là da que- 
„ Ile vi fono palléggi ombro!! di alberi . Finalmente la 
„ fua popolazione è di fei in fette mila anime . 

Il Minilleto Spagnuolo faceva nuovi progetti , on- 
de rendere la Spagna , fc non tanto florida , abbondan- 
te , ricca e forte , quanto lo era al tempo de’ Romani, 
capace almeno di metterli in vigore per quanto F uma- 
na forza lo aveflè potuto ; Fra gli altri vi fu quello 
di fcavare un canale (i) nella Murcia vallilfimo , 
affinchè col mezzo di quello fi potellè molto faci- 
litare la comunicazione del Mediterraneo coll’ Oceano . 
Quella fu una idea non meno grande di quella del ca- 
nale di Linguadocca , aperto dal Gran Luigi per unire i 
due mari . Un talento non meno ingegnofo di quello del 
Sig. Richer Autore del Canale di Francia fu quello che 
formò l’ idea di quello di Murcia . Un Ginevrino chia- 
mato de la Corbiere , che F immaginò , progettò anche 

Q J, il 


(i) Fra i diverfi progetti prefentati al pubblico fui principio del 
governo di Carlo llll. tendenti a migliorare l' agricoltura, promuovere 
P induftria , ed agevolare il commercio interno della nazione , vi è flato 
il piano propofto della coltivazione della canapa , prodotto facile , e 
lucrofo, da farli nelle fertili campagne de’ Uegni di .Murcia, e di Va- 
lenza, e nelle Vallate Aragoneft lungo il famofo Canale Imperiale, con- 
dotto felicemente a perfezione folto la cura diligente del Sig. D. Rai- 
mondo Pignatelli de’ Conti di Fuentes , Canonico della Metropolitana 
di Saragozza . Egli accrefee il numero di quegli Ecclefiaflici , che in 
ogni tempo fono flati benemeriti dello Stato. Queflo prodigiofo flabili- 
mcnto di c.anale facilita il trafporto di tutti i generi , che fi raccolgono 
in quelle vicine campagne . 
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il mezzo per ricercare fondi importantiflìmi per una li- 
mile ardita iraprefa. Il canale era dellinato a rianimare 
la fecondiù in un paefe , ove ella non aveva altra ne- 
mica , fe non che la liceità . La Compagnia illituita dal 
Signor de la Corbiere impadronitali della Tua idea ne 
raccolle il frutto . 

In quello fteflb anno 1776. l’Europa Icflè un 
Editto Regio emanato dal Re , e pubblicato a Ma- 
drid ril^ardante i matrimonj , per ovviare al frequente 
abufo , che li era introdotto in Spagna , con cui i figli 
di famiglia contraevano matrimonj difuguali , fenza cer- 
care il configlio o confenfo paterno , e di que’ parenti 
e perfone , che fono in luogo di padre , dal che ne 
risultava la perturbazione del buon ordine dello Stato , 
non meno che difeordie continue , e pregiudizj delle 
famiglie , contro l’ intenzione , e lo fpirito della Chiefa , 
che quantunque non annulli , nè divida limili matrì- 
monj , ciò non ollante li ha fempre detellati , e proi- 
biti , come oppolli all’ onore , rifpetto , ed obbedienza , 
che i figli debbono predare ai loro padri in un affa- 
re di tanta gravità , ed importanza . Lo fpirito di que- 
do Editto fu faviiflirao , e degno di una mente Legis- 
lativa . Se Efiodo compiange fin dal fuo tempo i ma- 
trimonj de’ viziofi coi ricchi , Ovidio ci avverte che 
r inegualità nel matrimonio inquieta fempre chi è infe- 
riore all’ altro . 

Intanto fiffavano la Spagna , ed il Portogallo l’at- 
tenzione di tutta r Europa , c tutti i Politici non male 
lì apponevano nello Icoprirc il vero oggetto delle fpe- 

dizio- 
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dizioni Spagnuole contro l’Ifola di S. Caterina, e la Co- 
lonia del Sagra mento . In fatti quelle furono lo fcopo 
principale delle commillioni date a D. Pietro Zevallos , 
e che felicemente , oltre ogni credere gli riufcirono . Le 
contelè tra la Spagna , ed il Portogallo su quella Co- 
lonia hanno un’ epoca molto antica . Fin dal 1553 - i 
Portoghelì vollero Habilirlì fulla Riviera della Piata fi- 
no all’ altura di Buonos-ayres , prendendo pollèllò della 
riva fettentrionale . Quello atto non avea avuto alcuna 
confegucnza , quando la Corte di Lisbona ordinò nel 
1680. la formazione della Colonia del Sagramento prc- 
cifamente all’ ellremità del territorio , eh’ ella credeva 
appartenergli . La pretenfione comparve mal fondata agli 
Spagnuoli , che dillrullcro fenza molti sforzi quelle mu- 
ra nafeenti , per cui vive contefe nacquero tra le due 
Potenze . La Spagna prova , che la nuova popolazione 
è collocata nella ellenfione , che gli afllcura la linea di 
demarcazione , fegnata dai Papi . 11 Portogallo non ne- 
ga quella verità allronomica : ma folliene che quello 
ordine di cofe è fiato annullato co’ Trattati poficriori , 
e particolarmente con quello del 1668., che avea ter- 
minato le ollilità , e regolata la forte delle due Nazio- 
ni . Dopo varie contefe fi decreta , che i Portoghelì 
faranno rimefil in pollèllb del pollo , eh’ elll avevano 
occupato : ma che l’ abitante di Buonos-ayres goderebbe 
con elfi di tutto il dominio in litigio . La guerra , che 
divife le due Corone al principio di quello fecolo , rup- 
pe quella convenzione provvifionale , ed i Portoghelì 
furono ancora fcacciati nel 1705. dal Sagramento , ma 

ne 
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ne furono riilabiliti colla pace di Utrecht . Quello Trat- 
tato loro accordò ancora più eh’ effi. non aveano avu- 
to , poiché li fu afficurato efclufivamente il territorio 
della Colonia . Allora cominciò tra lo flabilimenro Por- 
toghefe del Sagramento , e lo llabilimento Spagnuolo di 
Buonos-ayres un commercio confiderabililTirao , nel quale 
tutte le parti del Braille , tutte quelle del Perù , alcu- 
ni Negozianti ancora delle due Metropoli prendevano 
più o meno parte . La Corte di Madrid non tardò ad 
accorgerli , che i fuoi tefori del Nuovo Mondo erano 
diilolti da’ Contrabandieri Inglclì , che lì approfittavano 
deir antica alleanza , che vi era tra l’ Inghilterra , ed il 
Portogallo . Per farli rientrare nel loro canale il più 
ficuro mezzo , che s’ immaginò , fu d’ impedire più che 
folle pofiibile li magazini di tante merci fraudolenti . I 
Minillri Spagnuoli ufando la forza per efeguire gli or- 
dini della Corte animarono tra le due Nazioni eterna 
animofità , che il commercio folo avea un poco fofpe- 
fe . Quelli popoli limitrofi incominciarono a farli una 
guerra lórda . Si flava in procinto di un’ aperta rottu- 
ra, quando una convenzione (i) parve dover terminare 
le differenze di quelle due Monarchie . Il Portogallo vi 
cambiava la Colonia del Sagramento , ed il fuo Terri- 
torio contro fette delle milfioni anticamente formate Ib- 
pra il lido orientale dell’ Uraguay . Si trattava di pro- 
curare r efecuzione di quello Trattato in America , e 
la cofa non era facile . I Gefuiti la vollero facilitare , 

e noi 

(i) Nell’anno 17^0. 
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C noi abbiamo veduto efTer fìata quefla l’epoca della loro 
totale diftruzione nel Mondo. I Spagnuoli volendo en- 
trare in poflèflb della Colonia del Sagramento , s’ im- 
pedì loro di farlo per la ragione , che gli abitanti dell’ 
Uraguay non erano , che difperfi , e che fintantocchè 
il MiniUero di Madrid non gli avcfle fìllati in qual- 
cheduno de’ fuoi Dominj , elfi farebbero fempre difpofti 
a ricuperare un Territorio , che avevano abbandonato 
con difpiacerc . Quelle difficoltà buone o cattive impe- 
pedirono , che T accordo non fofle terminato ; Le due 
Corti lo annientarono , e tutto ricadde nella prima con- 
fufionc ( I ) . Da quel tempo in poi quelli Deferti fono 
fiati infanguinati quali fenza interruzione, ora con ollilità 
fcmpliceracnte tollerata , ed ora con guerre pubbliche . 
Il Portogallo privo del foccorfo dell’ Inghilterra , fi 
vide in fine forzato a ricevere la legge . I Trattati 
del 1777., e 1778. lo hanno fpogliato della Colonia 
del Sagramento , ma quelli fieffi Trattati gli hanno re- 
fiituito il Territorio della Riviera di S. Pietro , che gli 
era fiato tolto fono il pretefio à Ipellb allegato della 
linea di demarcazione . 

La conquifia fatta dal Zevallos dell’ Ifola di S.Ca- 
terina non potè elTere più felice , giammai truppe non 
fono fiate più docili , più compiacenti di quelle de’ Por-^ 
toghefi . I Spagnuoli non hanno dovuto fe non che 
camminare per trovarli padroni di tutto : In tre giorni 
ITfola intiera fu evacuata , e quattromila uomini di guar- 

nigio- 
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Bigione , inviati per difenderla , recarono prigionieri di 
guerra. Non è più il tempo, rifletteva un Autore (r) 
su quello fatto , ove due vafcelli Portoglieli facevano 
tremare TAfrica e l’Alìa ; Gli Almcyda , gli Albukcrche 
non efillono più , fe non che nella Storia . L’ acquillo 
dell’ Ifola di S. Caterina è importante , efla non è le- I 

parata dal Continente , fe non che da un canale ftret- .1 

tilfimo ; è lunga ventifette miglia in circa . Cento cin- 
quanta , o dugento fuorufciti , eh’ erano andati a rifu- 
giarli nell’ Ifola fui cominciare del Secolo riconofeevano 
l’ autorità della Corte di Lisbona , ma lènza adottare i 
fuoi intercffl . Colloro accoglievano indifièrentemente i 
ballimenti di tutte le Nazioni , che fodero andati al 
mare del Sud , e foraminillravano a’ medelimi le produ- 
zioni del loro territorio , prendendo in cambio armi , 
acquavite, tele, e velliraenti. Inlieme col diljjrezzo dell’ 
oro efli nutrivano per tutte le comodità , che la natu- i 

ra loro non fomminìllrava , una tale indifferenza , che 
avrebbe certamente fatto onore alla gente più virtuofa. 

La conquilla dell’ Ifola di S. Caterina con la notizia de- 
gli avanzamenti delle armi Spagnuole nell’America Por- 
toghefe , e degli acquilli , che vi fi facevano , rallegrò 
Madrid . D. Pietro di Zcvallos Viceré e Capitano Ge- 
nerale delle Provincie del Rio della Piata , dopo aver 
regolato il governo militare politico di quell’ Ifola ac- 
quiflata , fi determinò di paflàrc al Rio Grande di S. Pie- 
tro , ove i Portoghelì avevano le forze più rifpcttabìli. 

Sette 

(i-) Linfi^uet Annaìet PoUtigutj. 
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Settemila Portoghefi erano per eflère attaccati dall’arma- 
ta del Generale Zevallos , la cui vanguardia forte di i a. 
mila uomini , era comandata dal Generale Vertitz , quando 
il Generale Spagnuolo riceve il di 7 . Settembre , giorno 
antecedente al fiflato per l’attacco , l’ordine di fofpendere 
ogni oHilità ulteriore , e nel giorno flellò fu ricevuto dal 
Gamandante Portoghefe ordine eguale . Tali ordini fpediti 
furono in vigore del Trattato preliminare di pace , e di 
confini nell’America Meridionale , relativo agli Stati , che 
in elTa poflèggono le Corone di Spagna , e di Porto- 
gallo , Ibttofcritti in Madrid da’ Plenipotenziarj di qiie- 
fle due Potenze il dì i. Ottobre dell’anno 1777. Que- 
llo Trattato c fatto in nome di D. Maria Regina di Por- 
togallo nipote di Carlo III. , come figlia della Regi- 
na vedova di Portogallo , la quale fi era portata da 
Lisbona a Madrid con 1 ’ oggetto di rivedere dopo otto 
lufiri il Re fuo fratello. Così finirono le difeordie che 
vi erano fiate fra le due Corone , ed i loro rifpcttivi 
vallalli per lo fpazio di quali tre fecoli fopra i limiti 
de’ loro Dominj d’ America , e d’ Alia . Si convenne di 
cedere alla Spagna la Colonia del Sagramento , l’ Ifola 
di S. Gabriello , ed altri pofii , e territorj , che fi era- 
no prctefi da’ Portoghefi nell’ Ifola fettentrionale del Rio 
della Fiata , e vi fi rinunciava dalla Regina di Porto- 
gallo in nome di lei , e de’ fuoi eredi , e fuccefiòri , 
con una linea diviforia , che fi farebbe formata . Si 
fiabilì all’ Articolo VI. di dover porre fpazj fulEcienti 
tra i limiti fifiati di amenduc le Nazioni , coficchc tali 
fpazj foflero neutrali con porvifi i termini ficuri , che 
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faceOèro conofccre ai vaflallL di ciafcheduna Nazione il 
luogo , per cui non doveano paiTare ; al qual line H Aa- 
bill di ricercare i laghi , i fiumi che poflbno fervire 
di limite fiilb inalterabile , ed in loro mancanza le ci- 
me de’ monti più dillinti , dovendo quefii in ogni cafo 
riguardare , e Icrvire di termine neutrale , e diviforio , 
in cui non fi poflà entrare , Aabilire colonia , fabbrica- 
re , nè fortificare da veruna delle due Nazioni . La Spa- 
gna relliluiva l’ Ifola di S. Caterina , e quella parte del 
Continente ad cflà contiguo , che avevano le armi Spa- 
gnuole occupata ; Ed il Portogallo prometteva , che in 
nelTun tempo sì di pace , come di guerra , nella quale 
non aveflè parte la Corona di Portogallo , come fi fpe- 
rava , non avrebbe acconlèntito , che veruna fquadra , 
o bafiimento eftero di guerra, o di commercio entrallè 
nel porto di S. Caterina , o in quello della fua Corta 
aggiacente , nè che vi fi fermaflero , fpecialmente qua- 
lora foflero valcelli di Potenza , che foflè in guerra con 
la Spagna , o che potertèro avere qualche ibfpctto di 
eflere dertinati a fare il controbando . Quefto Trattato 
fu fottoferitto a S. Idelfbnfo il i . Ottobre , ed a’ lo. 
al Palazzo di Queluz , refidenza della Corte di Porto- 
gallo . Negli Annali Politici , che pubblicava allora il 
Signor Linguet fi vide un poco troppo fottilizzare filila 
efprefllone dell’ Art. VI. Egli rifletteva eflère l’ ultima 
difpofizionc di quell’ Articolo la più oflèrvabilc di tut- 
ti gli altri . „ Ma come gli ertenfori , che ne hanno 
„ fentita la utilità , hanno poi difprezzato di farne un 
,, ufo univerlàle ? Perchè non Ibno nominati in tale 
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,, difpofizione i torrenti , come lo fono le paludi o la- 
„ ghi ? Non nominandoli quelli vengono efll impediti 
,, di potergli fare afoiugare , c divenire llrade buone 
,, per il commercio , e nello ifìeflb tempo di confine , 

,, o barriere utili da calmare l’ inquietìtudine de' due 
„ Re ? Ognuno vede , che non fi polfono tali torrenti 
,, o paludi cambiarli in firade pubbliche ogni qualvol- 
,, ta fi preferiva , come fi fa in quefio Artìcolo , che 
,, fi debbano poflèdere in comune , o renderfene pro- 
„ prietarj da una fola parte . Tutte quelle difficoltà non 
„ hanno per difgrazìa , efclama il Sign. Linguet , altra 
„ mifura fe non che il cannone . Per prevenire la ne- - 
,, ceffità di fervirfene , non vi farebbe altro , che un 
„ mezzo di lafciare la corrente aflblutamente libera e 
„ di rifiringerfi dalle due parti alla riva folida , che 
„ la racchiude . Come gli efienfori aliai illuminati per 
,, applicare quefio principio in un Articolo , hanno ellì 
potuto non conofocrlo in un altro ? cioè come non 
„ hanno effi fatto per 1’ acqua corrente , ciocché effi 
„ facevano per l'acqua fiagnante ? Si crederebbe , che la 
„ contefa de' pollèffi follè agitata tra due Nazioni popo- 
,, late sì. , ma povere Intanto le due Parti contraenti 
„ fono quelle , che hanno avuto da che efillono Imperj 
nel Mondo dominj più valli; ellè abbracciano nel lo- 
,, ro pollcllb i due Mondi : L’una con più di fettemila 
,, leghe di colle gode di una fuperficie mediterranea , 

,, della quale efla fiella ne ignora la efienfionc, e che 
,, 1 immaginazione umana non oferebbe calcolare. L'al- 
„ tra con una immenfità di terreno un poco minore , è 
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„ ancora più fprovveduta di mezii per renderla abita- 
„ bile , e in fine tutte due cercando di rubacchiare 
„ r una all’ altra delle tefe di llrifce di terra inabita- 
„ bili , non farebbero in iftato con tutti i loro sforzi 
„ di mandare in quefti deferti nuove colonie “ . Tutte 
quelle riflcflloni del Signor Linguet fono più ingegnofe , 
che vere . Che bifogno v’ era di nominare i torrenti , 
quando fono nominati i fiumi , quella parola c colletti- 
va di tutte le acque correnti . Se la Spagna fotto il 
miniltero del Conte di Àranda li trovava di aver po- 
polata con nuove Colonie le Provincie deferte dell’An- 
daluzia , e perchè non potrebbe popolare anche quelli 
poflèlTi deferti di America ? 

Il Re di Portogallo cede tanto per fe , quanto per 
i fuoi eredi , c fucccflbri al Re di Spagna in perpetuo 
r Ifola di Annobon fulla Colla dell’ Africa , e ciò per 
compenfare in qualche maniera le cellioui e rellituzioni 
fatte nel Trattato preliminare de’ confini conchiufi l’an- 
no precedente , e fimilmente cedeva l’ Ifola di Ferdinan- 
do del Pò fitnata nel golfo di Guinea , affinchè i Spa- 
gnuoli potcllcro ftabilirfi nell’ Ifola fuddetta , e fare co- 
là il loro commercio , come anche la tratta de’ Negri 
nc’ porti , c falle Colle in faccia all’ Ifòla , articolo 
principale di quel commercio , fenza pregiudizio di quel- 
lo che fanno i Portoghefi alle Ifole del Principe , e di 
S. Tomaio fulle colie e porti di Guinea . Cosi con que- 
llo Trattato fu terminata ogni differenza tra le due Co- 
rone di Portogallo , e di Spagna circa i confini de’ lo- 
ro poflcffi in America . Ed ecco come gli Europei i 
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quali tralcorrono , e girano il Globo da tre fecoli a 
quella parte , hanno fparfe le loro Colonie nella maggior 
parte de' punti della fua circonferenza , e quali da per 
tutto la loro razza li è più , o meno imballardita . 

In mezzo alle imprelè politiche del Re Carlo 
non fi vuole mancare ' di dire , eh’ egli pcotellè le 
lettere . Simile a Luigi XIV. , eh’ ebbe nel Gran Del- 
fino un figlio Scrittore d’ Illorie , volle che l’ Infante 
D. Gabriele Ino figlio diveniflè Autore di una bella 
traduzione di Sallullio in Spagnuolo , inàfii in forma 
di manoferitto , ed ornata di rami magnifici , acciò fer- 
ville di emulazione non meno agli Autori , che agli 
Artilli . L’ illullrc Autore ci dice nel Proemio aver 
lecito Sallullio fra tutti gli Autori latini , perchè di 
tutti i Clallìci è fiato più imitato ne’ fecoli addietro- 
da’ Scrittori Spagnuoli di maggior credito , come i Men- 
doza , i Mariana , i Coloma , i Solis , e altri ; Che Ge- 
ronimo Zurita avea illufirato Sallullio con erudite note, 
le quali fi confervavano in. un Codice, che fu dello^ 
fiellb Zurita , e che Ila nella Biblioteca Reale dcll’Elcu- 
riale . Sua Altezza foggiungc , che ficcome tutte le tra- 
duzioni , che vi erano in Spagnuolo di quello Autore, 
alcune prima anche della venuta de’ Greci in Italia , 
non fi uniformarono molto al carattere dell’Autore , ciò 
’ Tiveva indotto ad imprendere lo fiellò travaglio ; co-, 
ficchè riunilic k dignità della lingua Spagnuola , e la 
grandezza dello Scrittore latino ; ond’ è eh’ egli dice di 
avcr_;feguito la frafe , c lo fiile de’ migliori Scrittori del 
Secolo XVI., ricouofciuti per Maeftri di quella lingua. 

Que- 
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Quéfta traduzione , che raoflravafi a’ Viaggiatori nella Bi< 
blioteca del Re , ha fervito poi di ornamento alle prin- 
cipali Biblioteche di Europa (i). Furono protette anche 
le belle Arti. Il Re appena giunto da Napoli lì deter- 
minò di mettere in maggior moto l'Accademia di Pittu- 
ra , Scultura , ed Architettura di Madrid , giacche in quel 
Regno ve n'era Tempre Rata una , ma per la condizione 
delle umane cofe limili adunanze fogliono degenerare dal 
loro primiero vigore . La Spagna , nella quale fono 
illuRri i Yelalquez , i Murillos , e tanti altri Artefici , 
poteva ben rinovare quegli ReRi Rudj metodici , con 
ì quali R erano queRi uomini formati . Carlo III. ere- 
de della generoiita Spagnuola , e della munificenza 
Borbonica , avea trafportato dall’ Italia quella decilà e 
valida protezione per le arti , e per le belle lettere, 
che avea fatto di già vedere con le più grandiofe fab- 
briche del noRro Secolo , fatte a Napoli , e colle ri- 
cerche , e Rampe da lui comandate fopra la bella feo- 
perta dell’ antico Ercolano . Fu in Napoli , che queRo 
Monarca avea commefib al Mengs un quadro grande 
per la Cappella di Caferta , dandogli egli Refiò il fog- 

getto 

(i) Quefta edizione magnifica è (lata fatta in Madrid l'anno i??»- 
dallo Stampatore Reale Gioacchino Ibarra. La traduzione è fata su la 
edizione di Sallullio di Leyden degli Elzeviri del tfi)4. Nelle note che 
vi fono in quella traduzione fi legge, che il motivo della icelu di que- 
lla edizione fu fondato su l’autorità de’ Codici della Reale Biblioteca 
deir Efcuriale , e fpecialmcnte di una edizione del 1475- fenza nome di 
Stampatore nè di iHDgo . Le note in fine illuftrano molto bene il tello. 
La prima volta ch’io vidi quella Traduzione fu l’anno 1774. nella Bi- 
blioteca del Bali di Tendn , a Malu . 
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getto della rapprefentazione di Maria al Tempio . In 
quello quadro il Mengs dipinfe fe ilellb , e fua mo- 
glie . La Regiiu fu quella * che indullè il Re allora 
a volere , che vi foilè un quadro di un fuddito del 
Re Tuo padre , e eh' era dellinato da' fuoi talenti , e 
dalle Tue fatiche a divenire il primo Pittore del Se- 
colo , anzi quella Eroina , delìderando avere dalla ma- 
no iftefla del Mengs il fuo ritratto , quali nel momen- 
to della fua partenza da Napoli , fu occallone , che il 
Re gli promettedè di far venire in Spagna quello Pit- 
tore ; Lo farete fare a Madrid , gli diflè allora il Re, 
perche Mengs non tarderà, a feguitarci : In fatti quello 
Genio partì alla volta di Madrid , lafciando nel Campi- 
doglio, e nel Vaticano il cuore , come lì efprime. l'Autore 
del fuo Elogio ; ma egli non vi ritrovò nella Spagna la 
Regina fua protettrice , la morte l' avea già tolta dai 
viventi , trovò bensì la beneficenza di Carlo III. , che 
gli adègnò un' annua pendone di feudi feimila , e altri 
comodi , e onori . Il gudo delle belle Arti fu rino- 

vato , e furono precurlbri di edè le belle fatiche del 

Concilio degli Dei , del Parnafo &c. elèguite a Ma- 
drid dal Mengs ( i ) , ed imitatrici di quelle belle già 

fatte dall' antico Raffaele in Roma . Sembra , eh' egli 

adottadè gl' incanti del pennello dell'antico Rad'aello per 
fard più bello , appunto come la Giunone di Omero lì 
vedi della cintura di Venere per comparire più bella 

agli 

(i) Io debbo efler memore di quello gran Pittore, che mi volle 
dipingere , c fu l’ ultimo ritratto eh’ egli fece . 
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agli occhi di Giove . Bifogna pure confèllàrlo non ef- 
fervi Baia Religione al Mondo più benemerita delle 
belle Arti , fpecialmetitc della Pittura , quanto la Cat- 
tolica . Un fatto fagro , o l’ adorazione di un ritrano 
efemplare , e ricorapenfa della virtù , ha fovciue più 
eccitato il cuore deU’uomo ad efercitarla , di quello che 
la malTima di profelTarla . Ammalatoli in Spagna il 
Mengs in mezzo ai bei lavori , che vi faceva , Carlo ' 
III. gli concefle di ritornare in Italia l’anno 1769. , 
dove fi trattenne fino all'anno 1773. Fu in queft’an- 
no , che pafsò a Napoli per dipingere l’amabile fifono- 
mla di Carolina Regina delle due Sicilie , e portare que- 
llo ritratto al Monarca fuo fuocero' , il quale non co- 
nofcendola ancora , defiderava vederla . 

Verlb quello tempo il Re illitul 1 ’ Ordine della 
Concezione . L’ epigrafe eh’ egli mife su quell Ordi- 
ne , cfprelTa nelle due parole Virtuti , <5 Merito , fece 
ricordare a’ Grandi di Spagna il bel carattere , eh 
egli da per se ftclTo fi era fatto fin da fanciullo , al- 
lorché (i) interrogato un giorno da que’ Grandi , qua- 
le di tanti epiteti gloriofi ripormti da’ fuoi Maggiori 
gli farebbe flato più gradito , rifpofe di voler meri- 
tare , che lo chiamalTcro il Savio . Fu a tale rifpo- 
lla , che gli alianti non fi poterono contenere di augu- 
' rargli in età adulta tutte quelle felicità di gloria , che 

fin qui abbiamo delcrittc , e continuiamo a delcriv ere . 

La 

(i) Vcd. il Tom. IV. dot Teatro Critico UoioerfaU del P-^eiyo , 
pubblicato nel Dicembre del 1731. , c dedicato aU Infante D. Carlo . 
Leggafi la lettera Dedicatoria. 
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La Spagna cogliendo ogni giorno i frutti de’ favj 
provvedimenti del fiio Monarca vide il proprio com- 
mercio crefciuto notabilmente , dopo che fi era refa a 
tutti i porti la libertà di farlo diretto coll’ America . 
L’ agricoltura fioriva a colpo d’ occhio , dopo lo ftabi- 
limento della Società Politica , fatta ifiituire a tale 
effetto dal Re . Quello Principe era ben perfualb , che 
i frutti della terra furono la prima ricchezza degli uo- 
mini , finche quelli furono più gelofi di aumentare la 
loro felicità in quella porzione di terra , che occupava- 
no , di quello che trafpiantarfi in difièrenti parti , per 
illruirfi della felicità , o della difgrazia degli altri ; ma 
allorché lo fpirito di conquilla ingrandì le Società , e 
produlTc il lullb , il commercio , e tutte le altre con- 
feguenze della grandezza , e della malvagità de’ popo- 
li , i metalli divennero la rapprefentazione della ric- 
chezza , l’ agricoltura perdette i primi fuoi onori , ed i 
travagli della campagna abbandonata ad tuamini fubalter- 
ni , non confervarono la loro antica dignità , che ne’ 
canti de’ Poeti ; coficcliè quelli belli fpiriti de’ Secoli di 
corruzione , non trovando nelle Città , cofa che loro 
forniflè delle belle immagini , trafportarono le loro idee 
immaginative nelle campagne , e fi compiacquero a di- 
pingere i coflumi antichi , crudele fatira di quelli del 
loro tempo . 

I differenti Codici della Spagna erano uno am- 
maflb indigello di leggi , parte favie , c benefiche , par- 
te poco convenevoli al tempo prefente , e non più di 
confuetudine per la loro antichità , giacche avevano ori- 
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ginc fin dal regno de’ Goti al principio del VII, Se- 
colo (i). Alfonfo X. r Aflrouomo , troppo favio per 
ragione da non cflèrlo fempre , era flato quello , che 
avea fatte le leggi meno riprenfibili . Carlo dunque 
vedendo la neceflltà di dover formare un nuovo Co- i 

dice Spagnuolo , ordinò su le rapprefentanze del Signor 
di Campomanes Fifcalc della Corona , di dovcrfi ftende- 
re quello Codice , il quale componendo un tutto uni- 
forme , fofle per contenere le leggi proprie alla fitua- 
zione prefente del Regno . I due Giureconfulti incari- 
cati di tale importante opera , furono 1’ Avvocato Lar- 
dizabal Americano di nafcita per la parte delle leggi 
civili , ed il Signor di Sallas Configliere della Camera 
criminale di Madrid per ciò , che concerne i delitti , e 
le pene . La neceflltà di dover riformare dopo qualche 
fecolo le leggi di ogni Nazione è fiata già avvertita \ 

dal Montefquieu . Quefto ingegnofo Autore ci dice , che 
la cognizione di tutte le feienze , arti , c mefiieri , del 
commercio , e della navigazione entra nella Giurifpru- 
denza , non eflendovi profeflionc alcuna , che non Ila 
(bggetta ad una certa polizia , che dipende dalle regole 
della giufiizia , e della equità , perciò a mifura che i 
giudizi fi moltiplicano nelle Monarchie , la Giurifpru- 
denza fi riempie di divifioni , che qualche volta fi eon- 

m- 

(1 ) Ferdinando il Santo , che dopo aver prefa la Città di Siviglia 
ai Mauri ne fece la fua refidenza , impiegò i più Sapienti Leggici del 
Begno per compilare le antiche leggi di quella Monarchia in un volu- 
me detto comunemente : Ltys de lai Panidtu . Quella Kaccolta fu 
terminata fotto il Regno di D. Alonzo fuo figlio. 
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tradicono , o perchè i Giudici che fi fuccedono in varj 
tempi , e circofianze penfano difierentemente , o perchè 
gli ileffi afiàri fono ora bene , ora mal difefi , o final- 
mente per quella infinità di abufi , che s’ intromettono 
in tutto ciò che palla per la mano degli uomini . Que- 
llo è un male necelTario , che un Legislatore deve cor- 
reggere di tempo in tempo , come contrario ancora allo 
fpirito de’ Governi moderati . Si concepifee da ciò , quan- 
to è difiàcile per non dire impolfibile di acquillare una 
cognizione perfetta della Giurifprudenza . 

Ma ritorniamo a parlar di guerra , giacché la no- 
llra difgrazia ha portato di dover nafcerc in un Seco- 
lo , che non può contare I O. anni di perfetta pace in 
Europa ; e chi sa le gli altri Secoli antecedenti l’ han- 
no contati , o li pofteriori li conteranno ? E come ef- 
fervi , fc le Potenze Europee d’ oggidì hanno in pie- 
di un milione novecento e dieci mila loldati , non 
comprefi quelli , che fi arrollano giornalmente , ed 'il 
mantenimento dì quelli , pagati lècondo il loldo Inglefe, 
colla fettecento e venti milioni di feudi . Appena un 
Trattato di pace in quello Secolo è fiato fottoferitto fui 
nofiro Continente^, che la guerra è ricominciata nell'al- 
tro • Siccome la guerra della quale abbiamo da parlare 
è fiarlè fiata la meno infiuttuofa da molti fecoli a que- 
fia parte , e che ha avuto un oggetto confeguente , ed 
il più utile a tutto il redo de’ popoli dell’ Europa , 
così mi farà permeflò , che io entri nel dettaglio de’ 
motivi di quella guerra eccitatali tra un Emisfero , e 
r altro del Globo . Quefio Emisfero Americano bagna- 

S a to 


to di fanguc de’ Cuoi indigeni , doveva eflcrlo ancora 
di quello de’ fuoi Conquillatori , e la difeordia vi è 
giunta , dopo che già vi era arrivata 1’ avarizia . 

Nel Secolo paflàto l’ Olanda avea dato l’ efempio 
di mantenerli con vittorie in jxjlTeflb di rendere tutti i 
prodotti della natura , e della indullria , che lì trova- 
vano fparC per tutto il Globo , tributar] della naviga- 
zione de’ fuoi abitanti , e la marina militare Olandefe 
prevenne in Francia la creazione di una marina mercan- 
tile . Ma il famofo atto di efclulìone fatto in Inghilter- 
ra folto il Miniftero di Cromucle , e confermato fol- 
to Carlo li. fece si , che il dominio marittimo palTafiè 
dalla bandiera Olandefe alla Inglefe ; cosi fe la Olanda 
aveva tiranneggiato il mare per elitre il magazzino di 
tutte le merci , e il canale della loro circobzione , gl’ 
Inglefi lo tiranneggiarono per empire i due Mondi de 
travagli delle loro manifatture , e delle derrate delle lo- 
ro Colonie . Da quella epoca in poi ogni vafcello co- 
fìruito a Brcft , o a Cadice era un grido di guerra nel 
Parlamento Inglefe , coficchc non vi fu pace a fperarc 
per 1 ’ F.uropa finche la Cafa di Borbone avelfe avuto 
tm commercio, e Colonie a proteggere . Si udiva ad 
ogn’ illante a Londra la marineria Inglefe eflcr già fin- 
golare fin dall’anno 1545. per farfi rifpettaro , c fi 
citava su quello propofito ai Francefi di Londra il lib.X. 
delle M.emorte di Du-Hellciy . Per verità non fi fareb- 
be giammai creduto , che il conflitto tra Filadelfia , e 
Londra , e lo ftabilimcnto di Colonie , dovellero pro- 
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durre due cofe , che fcmbrano incompatibili , la guerra, 
cd il commercio. Le antiche battaglie navali non eb- 
bero per feopo fé non che di facilitare le invafioni , 
ovvero d' indebolire un nemico , ma giammai di diffm- 
tarC raccolte di zuccaro , e ^tteghe di fpaccio . Chi lì 
(àrebbe immaginato di andare a combattere due mila le- 
ghe lontano da noi , per portarvi efclufivamente i no- 
llri prodotti , e riportarne degl’ incogniti . La natura 
non ci desinava al certo di dover cogliere noci molca- 
te a mano annata nell’ Oceano Oricntalei , e della vai- 
nìglia al Sud deU’Araerica , ma poiché l’arte con l’aju- 
to de’ venti ci ha refi padroni di quelli alimenti dell’ 
Epicureifino , è bifognato face il pollibile per conlcrvar- 
ne il pofièOib > Si cominciò ad imitare la pirateria 
de’ Stati Barbarelchi d’ Africa , e la Spagna non per- 
mettendo il commercio delle Colonie , che fopra yafcelli 
del Re , avvertì gl’ Inglcfi di poterli impadronire impn- 
iicraente per contrabbando de’ prodotti del Mefllco . Lon- 
dra era perfuafa allora di dover contenere ella ' fola i 
magazzini di tutti i prodotti delle quattro parti del Mon- 
do , ma entriamo più a dentro nel motivo della guer- 
ra , che dobbiamo delcrivere . > ; 

La pace dell’anno 1762. avea relè luminofe le 
bandiere Inglefi ; coficchè la vittoria le avea accompa- 
gnato da per tutti i mari , ed un dominio di già trop- 
po vallo fi era dilatato con un territorio immenfb nel- 
le due Indie . Quella gloria Brìttanica per altro impo- 
neva a tutte le Nazioni Europee al di fuori , ma non 
impediva , che la Nazione Inglefe non folle ridotta a 

pian- 
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piangere de' iuoi acquiflì , e de’ fuoi trionfi fieflì den^ 
tro le mura della Aia Patria . Soverchiata da un debito 
immenfo , le terre dovettero eficre fc^gette ad una im- 
poAzìone più forte , che non lo erano fiate in un tem- 
po di pace , pcrfin ,su le finefire delle calè fi accreb- 
bero nuove talTe . Fu allora che l’ Inghilterra in man- 
canza di altri mezzi , per Aliare e la ficurezza prefente, 
e la profperità avvenire , credette a propofito di chiede- 
re foccorfo alle Aie Colonie di America . Felice quel 
Sovrano , che per prevenire gli abufi non iAlegnafie di 
rendere al Aio popolo Aiddito un conto felice dell’ im- 
piego de’ denari , eh’ egli n’ efige . Il Minifiero Britta- 
nico non avea ricorfo per lo pallàto alle Colonie, feu- 
za ottenere i fullldj , eh’ egli ricercava , ma quelli era- 
no fiati fempre doni , e non tallè , poiché la concef- 
fione era preceduta da deliberazioni libere , e pubbli- 
che nelle allèmblee di cialcuno fiabilimento . La Ma- 
dre Patria fi era trovata impegnata in guerre difpen- 
diofe e crudeli ; Parlamenti tumultuofi intraprendenti 
avevano turbata la Aia quiete , tuttociò gli avea fatto 
dimenticare , che le Aie Colonie del Nuovo Mondo non 
erano ancora accofiumatc a riguardare un diritto di quella 
Madre il dovergli ricercare uomini , e denari . Quella loro 
pretenfione o dubbiofa , o erronea dovea rendere pru- 
dente il Minifiero Inglefe, per non opporvi!! troppo aper- 
tamente , cosi r arte di mantenere 1’ autcnriià ■ è un arte 
delicata , che ricerca più "*circofpezione di quello , che 
comunemente fi penfa . Quelli che. governano fono trop- 
po forfè dilprezzatori degli uowiniiy 'elA li riguardano 
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come fchiavi quando effi non fono tali , che per abt- 
to . 11 primo dovere di un^ amminiilrazionc favia fari 
Tempre quello di rifpettare le opinioni dominanti del 
paele , come la proprietà la più cara de' popoli , e piu 
delle loro foUanze iileflè , non farà giammai permefb 
di contradirle lènza necellìtà , e quella non vi è Hata 
giammai nella controverfia tra gl’Inglefi , e le Colonie , 
per doverli opporre al liUema da elli adottato. Le'maC- 
Hrae di que' Coloni non aveano per bafe i pregiudizj , 
quei popoli li appoggiavano folle loro carte , e privi* 
legj , e fopra quel diritto , che ha ogni Cittadino In- 
glefe di non poter olière talTato , che di foo confenlb, 
o di quello de' Tuoi Rapprefentanti . Quello diritto , che 
dovrebbe edere quello di tutti i popoli , poiché è fon* 
dato fui Codice eterno , della ragione , aveva la fua ori* 
gine lin dal regno di Odoardo I. Nòn ollante tutto ciò, 
il Miniflero Inglefe volle elìgere dalle foe Colonie con 
la forza ciocche non bifognava , fe non che > loro diman- 
dare con preghiera . L’anno 1 7 64. fa promulgato qoe* 
Ilo atto imprudente del bollo , che proibiva di ammet* 
tere ne’ Tribunali qualunque titolo , che non fodè Rato 
fcritto fopra una carta bollata , e venduta a profitto del 
Filco . Quella è l'epoca della difeordia , e dello fiiegno 
delle Colonie contro la loro Madre . Edè credettero 
quello atto una uforpazione de' loro 'diritti i più pre* 
ziofi , e i più fagri f e per tapprefaglia di un accordo 
unanime rinunziarono alla confumazione di tutto ciò che 
gli mandava Londra , fintantoché non gli àvedè ritirato 
il ' fuo Editto ed oppredbie . Fu aUora che fi 
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videro le donne Americane più zelanti de’ diritti de’ loro 
mariti di quello , che degli abbigliamenti de’ loro vezzi. 
Fu allora , che i Contadini delle campagne divennero 
artifti . In qualche maniera fi vide nafeere una rivalità 
di talento tra gli Americani , e gli Europei . La con- 
giura andò sì innanzi , che per tre anni niuna delle 
taflè fu raccolta , ma ciò non ballò a quelli uomini ge- 
lofi ' delle loro prerogative . Elfi pretendevano una ri- 
nunzia generale e formale a ciò eh’ era flato illegal- 
mente ordinato dalla loro Madre, e quella lòddisfazkn 
ne loro fu accordata nel 1770., eccettuandoli il The. 
Ma qual meraviglia fa il leggere , die dopo aver ce- 
duto r Inghilterra , tre anni dopo , cioè nel 1773. vuo- 
le ellère obbedita dalle fue Colonie , fi è qui , eh’ io 
invito a leggere il Sig. Raynal , per vedere quali mi- 
fnre prendeflèro le Colonie di America per metterli in 
illato di refillere a’ comandi illegittimi di quella infedele 
loro Madre . Quello Autore pretende , che quelle Co- 
lonie ' erano in diritto di fcpararfi da Londra indipen- 
dentemente ancora da ogni loro malcontento . I fuoi 
ragionamenti portati fino a quello punto , non mi e le- 
cito , nè per le maiTime del mio paefe , nè per la mìa 
profefiìone di elàminarli , non che di approvarli . Si 
può leggere in quello Autore qUaT era il partito , che 
poteva convenire all’ Inghilterra di dover prendere , quan- 
do ella vide la fermentazione delle fue Colooie di Ame- 
rica . Unir/i o morire v quella è la. aaftra divifa , gri- 
davano per/ le , flrade di Filadelfia fiCittadini , c quella 
fu r e^ifgcgSf del Maotfel^ » col *^lc le Colonie rup>— 
-:_.r * pero 
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pero ogni legame , che li univa all’ Inghilterra , e lì 
dichararono indipendenti . 

Allorché la Corte di Verfailles lignificò a quella 
di S. James di aver rìconofciuta la indipendenza delle 
Provincie confederate , la Spagna cercò la via di ricon- 
ciliare r Inghilterra colla Francia , ma non eflèndogli 
riufeito , fi trovò in dovere di dichiararli per la fua Al- 
leata . Allora r Europa tutta llando in afpettazione dell’ 
efito di quello affare credeva nel filo cuore di giudi- 
care , che il primo articolo della convenzione della Fran- 
cia coir America , nel quale leggevafi , che tutti i po- 
poli opprefll avevano il diritto di elevarli contro i lo- 
ro oppreflòri , giullificava quella alleanza ; che non 11 
poteva comprendere , come quella maliima , che forma 
una delle leggi dell’ Inghilterra , dovcllè ellèr poi con- 
traddetta dalla condotta Inglefe . Le cagioni della guer- 
ra, che nel 1779. la Spagna giudicò bene di efporre, 
come giuflificative in faccia all’univerfo contro alla Gran 
Brettagna , furono gl’ infiliti della fua bandiera , e la 
violazione fatta al fuo territorio nella Baja di Flondu- 
ras , e coll’ aver fatto gl’ Inglefi follevare le Nazioni 
Indiane contro gli abitanti della Luigiana . Il Re Carlo 
a tenore di ciò fece il fuo Manifefio ; £ fu fingolarc 
il vedere , che benché già vi foflè la guerra fra le due 
Corti di Verfailles , c di Londra , non avevano pub- 
blicato ancora 1 ’ una contro 1 ’ altra alcun Manifefio . 
Quando pubblicatoli già quello della Corte di Madrid, 
fi vide ufeire quello di Francia . Su tali fcritti la Gran 
Brettagna dovette accingerli alla difefa nella triplice 
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guerra contro la Francia , la Spagna , e le Colonie Ame* 
ricane. Le Comunità Inglefi ad una ad una ofTerirono, 
c diedero a Londra foccorfo , e di milizia , e di mari- 
na . I Cattolici , che concorfi già in altri tempi a ff>- 
llegno delle pubbliche ragioni della loro Patria , non 11 
dillinfero meno in quella tanto prelTante occalìone ( i ) ; 
ma con qual -poca gratitudine 11 videro clll ricompenfati 
di quello amore 1 ’ anno fcguente con i torti , ed olli- 
lità , che loro fece Lord Giorgio Gordon , e tanto piu 
fenlìbili , quantocchc venivano fatti da uno , che difcen- 
deva da fangue Cattolico ? L’ Inghilterra pensò dunque 
ad armarli , come lo llcllò fece la Francia , e la Spa- 
gna . L’ armamento delle flotte di quelle due Potenze 
combinate è flato il più formidabile apparecchio , che i 
mari abbiano foflenuto , dacché v’ è F invenzione della 
marina . L’ armata detta F Invincibile di Filippo II. non 
è da paragonarli con quella . L’ Invincibile , fecondo i 
dettagli confervatici dal Sig. di Thoii , era compofta di 
150. vele. Vi 11 contavano baflimenti di ogni fpezie, 
ma ciocche la diftingueva dalle noftrc flotte di oggidì, 
fi è , che vi erano molte gran galere , il fcrviglo del- 
le quali ellgeva 300. remi su ciafeheduna , nel rollo 
avevano que’ vafcelli per la loro coflruzione il vantaggio 
iflelTo , che fi ollcrvò ancora a’ noftri giorni nella flotta 

Spa- 
li) I Cattolici Romani, fcrivc un Autore, fi fono inoltrati buoni 
fudditi durante tutta la guerra. Ve ne (bno molti nella nuova Scozia, 
e a S. Giovanni, particolarmente alcuni di antica razza Acadia, che R 
fono condotti nella Acifa maniera . VeJ. Ohffrvanoas fur U commerc» 
del Etatt tt Amerique par flati Lord Shiffièìd* Londres nuova Indizio- 
ne di qucAo anno 1789 . pag* xo8. 
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Spagnuola , cioè l’ecceflìva groflèzza , e folidità de’ legni. 
Un rapporto aflìii fingolare tra le due fpedizioui tanto 
di quella di Filippo li. , che della Gallifpana è di ef- 
fere fiate intraprefe precifamente nello fieflò tempo , 
poiché nel mefe di Agofto appunto , e ne’ primi gior- 
ni di Settembre accaddero que’ combattimenti , che furo- 
no la caufa poi della disfatta totale dell’Invincibile . I 
gran venti che accompagnano ordinariamente 1’ equino- 
zio nocquero infinitamente allora agli afiàlitori . Un al- 
tro rapporto ancora fi è trovato nella condotta degl’ In- 
glefi a quefte duo epoche . Sotto la Regina Elifabetta 
non furono fatti i preparativi , fe non che molto tar- 
di , ma il numero de’ loro vafcelli non fu così fpro- 
porzionato , come è fiato a’ nofiri tempi . Elfi allora 
diedero ad uno de’ loro Ammiragli 50. vafcelli , e 
100. all’altro. Vero è, che i Storici oflèrvano , che vi 
era una prodigiofa ineguaglianza nella grandezza di quelli 
bafiimeiiti sì dell’ Inghilterra , che della Spagna , benché 
eguali nel numero ; Laddove ne’ nofiri tempi le due flotte 
nemiche non fono fiate , che nel numero inferiori . Si 
aggiunga , ci;e allora gl’ Inglefi avevano un Alleato po- 
tente , fpccialmente in mare . Le Provincie Unite arma- 
rono per elfi 90. vafcelli , che li fecondarono con vi- 
gere ; al contrario i Spagnuoli allofiirono la flotta elfi 
foli . Qui c fucceflb tutto il contrario , gl’ Inglefi fono 
fiati foli , c li Spagnuoli uniti con i Francefi . La 
fquadra , che mifero gl’ Inglefi in quell’ anno, fotto 
il comando dell’ Ammiraglio Ilardy , non fu che di 3 7. 
navi di linea, 16. fregate, due fcialuppo , e 4. bom- 

T a • bar- 


Digilizedby Coogle 


14S 

barde, e tutta Tarmata portava apoa. cannoni . L’ar- 
mata poi combinata della Spagna , e della Francia fu 
di 66. navi di linea , 16. fregate , fei corvette , ed 
altri I a. legni, con quattro mila e 900. cannoni; forza 
che giammai vide T Europa unita fui mare , e che fer- 
virà di epoca alla pofterità , come lo fono tante altre 
di gran cofe accadute , delle quali fi vanta inventore il 
fecole , in cui viviamo . Fu cofa particolare , che per 
rendere maggiormente utile la flotta Gallifpana , ed af- 
finchè perfetta foffe la concordia anche nelle operazio- 
ni , non folo fu ordinato di unire le navi Francefi alle 
Spagnuole , ma di framifehiare pure su Fune , e su le 
altre gli Ufizìali delle due Nazioni . Prima di paffare 
ai fatti di quefta guerra ; ecco cofa ci dice il Signor 
Raynal fulla pace propofta da Carlo III. , e fulle fòr- 
ze di quelle Potenze Belliche . 

Il Re di Spagna folicnendo con dignità la fua 
mediazione propofta tra Tlnghiltcrra , e la Francia , pro- 
nunziò , che fi deponeflero T armi ; Che ciafeuna delle 
Parti belligeranti fofle mantenuta in quelle terre , ch’el- 
la occuperebbe nel momento della convenzione ; Che fi 
formaflc un Congreflo , ove foflèro difeufle le diverfe 
pretenfioni , e che non fi potelfe più combattere di nuo- 
vo , fc non dopo eflerfi avvertiti una parte , c T altra 
un anno avanti . Quello Monarca , dice quello Auto- 
re , era ben pcrfualb , che T accomodamento dava alla 
Gran Brettagna la facoltà di riconciliarli con le fue Co- 
lonie , ovvero almeno di loro far comprare con gran 
vantaggi per il fuo commercio que’ porti , eh’ ella oc- 

cupa- 


Dh- 


ibv 


cupava in mezzo ad efle . Era ben convinto , che il fuo 
progetto offendeva la dignità del Re di Francia fuo ni- 
pote, che fi era impegnato a mantenere i Stati Uniti 
di America nella piena integrità del fuo territorio ; ma 
egli voleva eflcr giuRo , e fenza trafcurarc tutte le coir- 
fiderazioni perfonali , il più delle volte non vi fi può 
eflerc . Così quello Eroe ebbe più a cuore la giuflizia, 
che gl’ interefll del fuo fangue . Il fuo piano di con- 
ciliazione difpiacque a Verfailles, e fi fperò che fareb* 
bc flato eflò rigettato a Londra , come accadde . L’ In- 
ghilterra non potè determinarfi a riconofccre gli Ame- 
ricani indipendenti di fatto . 

Appena il Minillero Brittanico fi fece intende- 
re , la Corte di Madrid prefe il partito di quel- 
la di Verfailles , e per confeguenza ancora di quella 
degli Americani . La Spagna aveva allora 63.vafcclli di 
linea , c lei di coflruzione . La Francia ne avea 8o. , e 
8. su i cantieri • I Stati Uniti di America non aveva- 
no fe non che 1 1 . fregate ; ma un gran numero di 
Corfari . A tante forze riunite l’ Inghilterra non oppo- 
neva che 95. vafcelli di linea , e 23. in coflruzione. 
Quefia Potenza inferiore in iflrumenti di guerra , lo 
era anche di più ne’ mezzi per impiegarli . Le fue 
dlffcnfioni domefliche fnervarono ancora le fue ultime 
riforfe . Quelle Camere , ove altre volte fi erano dibat- 
tute le quellioni le più importanti con eloquenza , con 
forza , con dignità , non rimbombavano , che di cla- 
mori di rabbia , d’ infiliti , di altercazioni anche inde- 
centi , ed allora 1 ’ Europa fi dccife , che malgrado 1 » 
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fierezza del carattere Inglefc , 1’ cfperienza degli Ammi- 
ragli , l’audacia de’ marinari , l’energia che deve acqui- 
ftarc una Nazione libera in tutte le feofle ch’ella pruo- 
va , dovea quello popolo in quello tempo foccombere . 
Quindi il Sig. Raynal prendendo fiato dopo i bei sfor- 
zi che ha fatto di una eloquenza non comune , penfa , 
ed interroga fe llcllò , su qual partito il mare fi fareb- 
be dichiarato . Egli mette fotto gli occhi del lettore 
tutte quelle piccolillimc caufe , che polibno contribuire 
a una compiuta vittoria : Un colpo di vento , di can- 
none , che colla morte di un Generale fconcerta , di un 
fegno o non intefo , o non ubbidito , una nebbia che 
copre i due nemici , o li fepari , o li confonda , c be- 
ne fpcflb un ordine inconfiderato decide della difgrazia 
di una giornata . Chi può prevedere quale farà l’avvc- 
nimento di quella guerra ? Così termina il Sig. Raynal, 
e facendoci il carattere del foldato Francefe , e dell’ In- 
glcfe , paragona quello a quella quercia robulla colla 
quale Orazio deferive i Romani , che colpita dall’ afeia 
rinalce fotto quelli fiefll colpi , che gli fi danno , e trae 
un vigore nuovo dalle fue ferite iftcllè , c fe la Storia 
infegnava , che pochiflìme alleanze fi erano divife le fpo- 
glie della Nazione , contro la quale elle fi fono forma- 
te ; tutto ciò dava una ragione di dover folpendcre il 
giudizio fulla riufeita di quella guerra . Era dunque ri- 
ferbato a me di dover dire l’efito , che quella ha avuto. 

L’ oggetto principale delle due Corti alleate nel 
formidabile armamento che fecero , era quello di renderli 
padroni della navigazione della Manica , anzi di tutto il 
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canale dell’ Inghilterra , talmcntechè interrotto veddièro 
del tutto gl’ Inglefi il loro commercio , ed approdare 
non potefTero ai loro porti le flotte mercantili , che dal- 
le Indie Orientali , ed Occidentali attendevano . La Fran. 
eia dalli porti di S. Maio , e di Havre penfava d’ im- 
barcar truppe per fare una difeefa fullc colle dell’ In- 
ghilterra , ed a tale intraprefa il progetto fi eftendeva 
a doverli fare nel tempo Hello FalTcdio di Porto Mao- 
ne nell’ Ifola di Minorica con altra fquadra Gallifpana , 
che combinar fi doveva con quella de’ porti Spagnuoli 9 
Francefi del Mediterraneo fotto gli ordini di un Co- 
mandante Spagnuolo , onde mentre un Francefe coman- 
dava nell’Oceano , uno Spagnuolo facellc lo flellò nel 
Mediterraneo ; Doveva!! nel tempo fteflò far 1 ’ afledio 
di Gibilterra , per la quale imprefa un’ armata fulle coll# 
della Granata dovea impedire a quello Forte il riceve- 
re viveri dall’ Africa . Fra difefa tal Piazza dal Gover- 
natore Inglcfe Elliot , avendo per prefidio in circa 5000. 
uomini , la maggior parte Annòverell ; ma credeva!! po- 
co ben guarnita di viveri , non avendogliene fommini- 
fìrato il Re di Marocco , benché pregato dall’ Elliot : 
tanto fu tenace quel Sovrano Africano della proraefia fatta 
già al Ile Carlo di elfergli Amico . Intanto il celebre 
Comandante Barccllò , che tanto 1 ! era fegnalato contro 
i Barbarcfchi , fi diede a bloccar Gibilterra per mare 
con ellrema avvedutezza , aumentando perciò la fua fqua- 
dra fino a 33. navi. In quello Hello tempo 1 ’ Hopkins 
nell’ America Settentrionale diHurbava il paflaggio degl’ 
Inglefi alle Ifole , e minacciava la nuova Scozia ancora 
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fedele alla Madre Patria ; Le forze di terra poi Ame- 
ricane che teneva il Generale Washington ai confini 
della Penfilvania, benché non foflèro confiderabili , era- 
no peraltro quelle truppe in buono flato , fecondo quel- 
lo che fcriveva il Miniftro di Francia preflb il Con- 
greflb di Filadelfia , che avendo vifitato il campo Ame- 
ricano , lodò non meno le truppe , che la vigilanza del 
loro Comandante già -venerabile per la fua età . Lo sfor- 
zo maggiore delle armi era per altro nell’America Meri- 
dionale . La Spagna deftinava di attaccarvi la Florida 
Occidentale , che credevafi non provveduta di baflante 
difefa . 

Rapprefentato 1’ afpetto con cui allcflite furono 
in ogni parte le operazioni militari , è bene di dire , 
che la Corte di Madrid, innanzi che le fuc navi ope- 
rallcro , volle rendere maggiormente informata F Europa 
de’ motivi delle fue doglianze contro la Gjrte di Lon- 
dra , non che delle negoziazioni fatteli per la pace , 
colla mediazione del Re Cattolico. Videi! dunque Ram- 
pato in fpagnuolo , indi in altre lingue tradotto un lun- 
go Manifeflo delle cagioni che aveano determinato Car- 
lo III. a dichiarare la guerra all’ Inghilterra , efpofle a 
fronte del Manifeflo pubblicato dalla Corte di Francia. 
Nello Spagnuolo vi fi leggeva , che tutte le oflèfe , 
che aveano fatte gl’ Inglefi alla Spagna dall’ epoca del 
Trattato di Parigi del 1763. erano quali al numero di 
1 00. , tra le altre vi era quella di un Uliziale Ingle- 
le , che dopo aver fatto calare la bandiera Spagnuo- 
la a un legno , fi era flropicciato il volto con eflà , e 
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&fciugato il fudore colle armi in atto di difprezzo , ol- 
tre aver taccheggiato la nave , e tolte le fuppellettili : 
Che non erano Hate demolite le fortificazioni a tenore 
del Trattato di Parigi dell'anno 1763, ne' Habilimenti 
Inglefì della Baja di Honduras , quando non doveano 
edere quelli , fé non che abitazioni o magazzini per- 
meili , e da non dover moleflare nel taglio , e coflru- 
zione del legno da tinta i lìti , ove i Spagnuoli già 
lo facevano ; cofìcchè quelle abitazioni lì erano cambia- 
te in governo militare Inglefe , e in Colonia permanen- 
te , con ufurpazione del territorio Spagnuolo , e coll' 
artifizio continuo , che adopravano gl' Inglefì in armare 
gl' Indiani della Luiflana contro gli Spag^iuoli . Ch' era 
cofa llraordinaria e ridicola , che la Corte di Londra 
trattaflè le Colonie di America , come indipendenti non 
folo di fatto , ma anche di diritto durante la guerra , 
e che poi ne avcflè ripugnanza a trattarle , folamente 
di fatto durante una triegua o fofpenfìone di oflilità , 
eh' era il progetto di mediazione , che il Re di Spagna 
proponeva per la pace ; cofìcchè in quello tempo lì do- 
vcllèro trattare le Colonie , come indipendenti di fatto. 
Ma le propoflzioni di pace , che la Corte di Madrid 
avea efpofle a quella di Londra , furono ricufate col 
dire , che fe le condizioni della Corte di Verfaillcs , 
che avea comunicate al Re Cattolico , non prefen- 
tavano migliore afpetto di quello , era inutile fpcrar 
la pace dal Re della Gran Brettagna . Da tutto ciò fi 
dcduccva con evidenza , che l'oggetto della politica In- 
glefe era di fepararc le due Corti di Madrid , e di Pa- 
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rigi,'di lèparare ancora le "Colonie da’ loro impegni 
contratti con la Francia , per armarle contro la Cafa di 
Borbone, o pure per opprimerle, quando redaffcro fole 
fenza Protettori , e garanti di qualunque Trattato , che 
faceflcro col Miniftcro Britianico . Che quello era il 
laccio che lì tentava mettere ai medelìmi Stati Ameri- 
cani ; cioè tentarli con promefle lullnghevoli , e magni- 
fiche , per aggiullarll con loro fenza la mediazione della 
Spagna , e della Francia , per rimanere fcmpre arbitro 
quel Gabinetto della forte delle raedefime Colonie nel 
compimento de’ Trattati o aggiuftamenti , che faceflcro ; 
ma il Re Cattolico fedele da una parte alla oflèrvanza 
di que' Trattati , che lo legavano col Re Criftianilllrao 
fuo nipote , giullo per altro con i fuoi vaflalU , che 
dovea proteggere , e difendere contro tanti infiliti , e 
pieno finalmente di umanità , e compaflìoue per gli altri 
individui , che foffrivano le calamità della guerra , era 
difpofto a profeguirla , e fare tutti i sforzi , di cui era 
capace, fino al momento di confeguire una pace folida 
e permanente colle corrifpondenti ficurtà , per le quali 
foflè oflcrvata . E per giungere al fine di quella pace 
bifognava dillruggere le mafllrae arbitrarie della Marina 
Inglefe , nella qual cofa s’ intereflàvano tutte le Poten- 
ze marittime , e tutte le Nazioni generalmente . Intanto 
il Re di Spagna invitava il Mondo imparziale a ren- 
dergli giullizia in quella controverfia , eh’ egli aveva 
coll’ Inghilterra . Così terminava il Manifello . 

Altra Memoria fi vide in quello anno giullifica- 
tiva del Re della Gran Brettagna , per fcrvire di rifpo- 
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fìa alla efpofizioiie de' torti; delia Cdrtc '<Ii Franciftrv Ma 
cofa ferve di piccarli , di portar ragioni , quando fi è 
rifoluto di rimettere la fua forte al delHno delle batta- 
glie , e d’impiegare Segretarj, quando il vogliono i far« 
agire ibidati ? Secondo il Manifefto di Spagna , la guetf 
ra , che H dichiarava , aveva per oggetto dì difìrugge- 
re le tnadìme arbitrarie della Marina Inglefe . Quello 
motivo fembrò giallo . Ninna Nazione ha il diritto dt’ 
impadronirli di tutta la cdenlionc del mare , ovvero di 
attribuirfene 1’ ufo , ad efeluiione degli altri . I. Re .di 
Portogallo hanno voluto altre volte arrogarli l’ impero 
de’ mari di Guinea , e delle Indie Orientali ; ma le al- 
tre Potenze marittime ii fono un poco inquietate di 
quella pretenfione . Gl’ Ingleli in favore di quello loro 
impero del mare , che pretendevano avere , hanno alle- 
gato alle altre Nazioni i Trattati , che glie lo concede- 
vano . La Cafa d’Aullria , dicevano efli , ha rinunciato 
in favor nodro , e degli Olandeli al diritto d’ inviare 
vafcclli -de’ Paelì Badi alle Indie Orientali . Le Nazioni 
Europee hanno detto agl’ loglefi , che- i diritti di navi- 
gazione , di pcfchc , ed altri , che lì poflòno efercitare 
fui mare , elTendo diritti di pura facolta , jura mera fa~ 
cultatis , fono imprefcrittibili , e non podom» perderli 
col non ufo ; coficchè folTe anche il folo pofleflb In- 
glefc di navigare o pefeare in certi mari immemorabile, 
non lì potrebbe su quedo fondamento attribuirfene il 
diritto efclufivo ; perchè da quello che le altre Nazioni 
non hanno fatto ufo del diritto comune , eh’ elfi ave- 
vano alla navigazione , ed alla pefea in quedi mari , 
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non ne viene , eh’ eflè vi abbiano voluto rinunziare , po- ^ 
tendo eflère padrone di ufarne tutte le volte , che loro 
piacellè . Tutto bene , rifpondevano gl’ Inglefi ; ma può 
accadere che il voltro non ufo abbia rivellìto noi di 
un confenfo o patto tacito , cofìcchè divenga quello un 
titolo in favor «ollro contro voi altri . Noi in pollèf- 
fo della navigazbne, c della pelea in cerù tratti di 
mare , abbiamo pretelb un diritto efclufivo , ed abbia- 
mo proibito agU altri di prendervi parte . Quelli han- 
no obbedito alla nollra proibizione con tacito confenfo; 
dunque tacitamente hanno rinunziato il loro diritto in 
favor nollro , e hanno llabilito quel diritto , che pof- 
lìamo legittimamente follenere , giacche è confermato da 
un lungo ufo . E chi potrà negare , che i diverlì ufi 
del mare vicino alle Colle non lo rendono fufcettibilif- 
fimo di proprietà ? Le nollrc forze navali d’ Inghilterra 
hanno data occalìone di attribuirli l’ impero de’ mari , 
che la circondano fin su le Colle oppolle . Al tempo 
di Odoardo I. la maggior parte de’ popoli marittimi dell’ 
Europa riconobbero quello impero Inglefe del mare, e 
la Repubblica di Olanda lo riconobbe in qualche ma- 
niera col Trattato di Breda del 1667. , almeno quan- 
to agli onori della bandiera . Intanto fi rifpondeva agl’ 
Inglefi : Per Rabilire folidamente il vollro pretefo diritto 
sì ellelb , bifognerebbe mollrare chiaramente il confenfo 
cf|weiro o tacito di tutte le Potenze interellàte alla na- 
,vigazione . I Francefi non hanno giammai acconfentito 
a quella pretenfione dell’ Inghilterra , ed in quello lleC- 
fo Trattato di Breda Luigi XIV. non volle foSrire nep- 
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pure , che la Manica foflè chiamato Canale d' Inghil- 
terra , ovvero mare Brittanico . Vi è di più : la Regi- 
na Elifabetta allegò , che il mare era libero , quando 
r Ambafciatore di Spagna procurava di efcludcre gl’ In- 
glefi dalle Indie . Se i Romani s’ impadronirono di tut- 
to il mare Mediterraneo , proibendo T entrata a ogni 
vafcello fofpetto , con ciò mettevano in ficurezza tutta 
la immenfa edeniìone delle Tue Colle , che i Romani 
Refli pofledevano. Quella ragione ballava per impadro- 
nirli di quello mare , che non comunicando , fe non che 
con i loro Stati , effi erano i padroni di permettere o 
di proibirne 1’ entrata . Non c così degl’ Inglelì rilpetto 
alla Manica ; ed i Romani non fembrano aver avuta 
mai quella idea Inglefe d’ impero univerfale del mare , 
poiché 1’ Imperatore Giultiniano dichiarò il mare edèr 
comune , ed aperto a tutti gli uomini ; e le leggi Ro- 
mane accordano un’ azione contro colui , il quale impe- 
di de o moledade un altro nella libera navigazione , o 
nel pelcarc in cdb . Di più l’ Imperatore Leone nella 
fua Novella V. dà una commiflloae particolare a certe 
perfone di dividere fra loro il Bosforo Tracio . Dopo 
limili elèmpj , con qual fondamento , lì dimanda agl’In- 
gled , può edere fondata la loro pretendone , che i fan- 
ciulli nati dille Colle di Francia vengano dichiarati In- 
gled naturali , come fe nati foderò in Inghilterra ? 

L’ cllendone del commercio , la libertà de’ mari 
la voglia di vendicare fopra gl’ Ingled la vergogna di 
alcuni articoli del Trattato di Verfailles , tutto ciò die- 
de motivo di condgliare il Re di Francia di prodttare 
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della poca intelligenza , che vi era tra l’ Inghilterra , e 
gli Americani Settentrionali , e cogliere così il momen- 
to di umiliare gl’ Inglcfi delle loro pretenfioni maritti- 
me ; Quindi c , che fc nulla avevano di comune i ve- 
ri interefli della Francia con i Coloni Americani , che 
fi difendevano dalle vcflazioni di Londra , non oftantc 
per le anzidette ragioni furono loro predati Ibccorfi cd 
armi . Sembrava ai Politici più naturale , che la Francia 
aveflè lafciato gl’ Inglefi eftenuarfi nelle loro querele con 
le Colonie ; ciò farebbe fiato il mezzo d’ indebolirli , ed 
annientare una parte del loro commercio fenza compro- 
mettere le fue forze . Tutte le Potenze dell’ Europa in- 
tcrefiàte a portare ne’ loro Stati le ricchezze di que’ paefi, 
bifognava femplicemente fenza alcuna ofiilita convenire 
fra di loro di ricevere le navi mercantili degli Ameri- 
cani in tutti i porti dell’ Europa indifiintamente . Allo- 
ra tutte le Corti , che avevano fottofaùtto la neutralità, 
armata avrebbero approfittato degli avanzi dell’Inghilterra, 
e quefia farebbe fiata troppo imprudente per dichiarare 
la- guerra all’ Europa unita . Ella avrebbe perciò tutto 
accordato ai fuoi Coloni . Se la Corte di Verfailles non. 
ha fatto ciò , è vero per altro , che le delire negoziazio- 
ni del fuo Gabinetto non permifero , che F Inghilterra in 
quefia guerra trovalTc alcuna Alleata . Se la Francia , 
dirò io , fi frappofe nella querela dell’America , ne ave- 
va un titolo almeno politico . La fua bandiera umilia- 
ta , la fua marina militare annichilita , i fuoi porti chiu- 
fi , le fue fortificazioni difirutte con le fue mani ifiefic 
per ordine di un vincitore altiero ; una concorrenza an- 
tica , 
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tica , e bene fpeflb infelice ; tutto ciò fembrava dargli 
un dritto non folo di applaudire al furore degli Ame- 
ricani , ma di accorrere con clll per incoraggirne l’ardi- 
re , con contribuire a dillaccare dal corpo della fua eter- 
na Rivale quello membro . Mentre il partito Minifle- 
riale di Giorgio III. a Londra impiegava i mezzi per 
far cellàre le grida del partito dell’ oppoJÌT^ione , mentre 
il Sig. Fox arringava nella Camera de’ Comuni , e che 
la fua eloquenza mafchia richiedeva la dellrezza , e la 
perfuafiva dialettica di Lord North per arreftarne gli 
effetti , la Francia diceva a quelli Inglelì di aver pur 
troppo abufato delle loro vittorie , e eh’ era giunto il 
momento b di dover ellcr giulli , o di provare la 
vendetta di tutte le Nazioni . L’ Europa fianca di fof- 
frirc la loro tirannia , li obbligava a dover fccglicre o 
Vugualita , o la guerra . In quella fteffa guifa avrebbe 
loro parlato ancora il Cardinale di Richelieu al fuo tem- 
po , la di cui memoria la Nazione Francefe , e lo Sta- 
to debbono onorare come il primo Minillro , che av- 
vertì la Francia della fua dignità , e gli diede nell’ Eu- 
ropa il tono che conveniva alla Potenza di quella Na- 
zione . In quella guifa avrebbe loro parlato Luigi XIV. , 
che per 40. anni degno del fuo fecolo feppe rendere 
Tempre grandi le fue azioni , per fino nel fuo abbaffi- 
mento , e nella fua difgrazia giammai degradò nè fe llef- 
fo , nè i fuoi fudditi . Egli folo fece comprendere , che 
per governare un gran popolo è d’ uopo d’ effer forni- 
to di un gran carattere . Tx anime indifferenti , c fred- 
de per leggerezza , alle quali l’ autorità affoluta è bene 
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Ipcflb un divertimento , lafciando in braccio dell’azzar- 
do i grandi interefll , fono più occupati a conlèrvare il 
potere , che a fervirfene . Quello gran Re avea credu- 
to bene di dover llabilire tra gli Ufiziali militari di 
Francia , c quelli dell’ amminiRrazione una fcambievole 
vigilanza ; Ma quello regolamento avea degenerato in 
guifa , che la Marina Francefe da lungo tempo era di- 
venuta infelice , e alla fua collituzione viziofa erano at- 
tribuite le fue difgrazie. Si era procurato molte volte di 
modificarne , e di cambiarne le regole , ma quelle inno- 
vazioni buone o cattive erano Rate rigettate lèmpre con 
ifdegno più,o meno grande. Non fu fe non nel 1776. 
che gli Ammiragli Francefi dettarono finalmente un’Ordi- 
nanza, per la quale elfi lì refero padroni aflbluti delle 
rade , degli arfenali , degli attrezzi , de’ magazzini , con che 
vennero a dillruggere totalmente le provvide cure di Mari- 
na promulgate già da Luigi XIV. , e d’allora in poi non 
vi fu più regola , nè rifpetto , nè economia ne’ porti ; 
ma tutto era confufione e difordine . Quello nuovo pia- 
no ebbe anche una influenza più funclla. Fino a que- 
lla epoca il Minillero era flato quello , che aveva di- 
rette le operazioni navali verfo quell’ oggetto , che con- 
veniva alla' fua politica . Ma quella autorità palsò, for- 
fè fenza eh’ egli fe ne accorgeflè , agli Ammiragli , che 
dovevano folo efeguirle . Cofloro imbevuti de’ loro pre- 
giudizj fi diedero a credere , che lo feortare con fati- 
ca i navigli della propria Nazione , il foggiornare in 
luoghi difficili alla Ibrprefa , e dillruzione de’ ballimen- 
ti nemici non dava luogo , e mezzo a farli un nome 
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nel mare . Quello pregiudizio fece difprezzare , e malif’ 
lìmo fervire le navi mercantili de' poveri commercianti 
FranceO , i quali avevano lino il difpiacere di udire a 
Brell come opinione comune , che un limile fervizio ad 
effi refi) non era. nobile ad un Ammiraglio , nè condu- 
ceva ad alcuna forte di gloria . La bizzarria di limile 
pregiudizio era intanto contraria a tutte le leggi della 
focietà . Secondo colloro lèmbrava che lo'fcopo de’ Sta- 
ti , che hanno ilHtuita quella forza militare dcHinata a 
tralcorrere i mari , non lia fiato altro , fe non per pro- 
curare gradi a coloro , che comandano , o fervono , ov- 
vero per fornire ad efli occafionc di elèrcitare un valore. 
I fautori di limile pregiudizio non li accorgevano che 
le flotte guerriere divengono full’ Oceano ciocche Ibno 
le fortezze per i cittadini delle Città , ciocche lòno le 
arrqatc nazionali per le Provincie efpofic alle fcorrcrie 
di un nemico . Se elìfiono delle proprietà attaccale al 
fuolo di un paclè , ve ne fono anche delle altre crea- 
te , trafportate dal commercio , eh' errano per così dire 
full’ Oceano . Ora quelle due Ipecie di proprietà ave- 
vano bilbgno le une , e le altre di difènfori ; e quello 
è appunto l’ incarico de’ guerrieri di mare nel dover pro- 
teggere e difendere le navi de’ commercianti . Che di- 
rebbefi fe le armate di terra ricufalTero di proteggere 
contro il nemico l’ abitante della Città , l’ agricoltore 
delle campagne ? Perchè crederli un Ufiziale di marina 
avvilito nello Icortare il commercio ? Non li rende egli 
utile con ciò ai fuoi concittadini medelimi ? 11 fuo po- 
llo fili mare non c lo ftcllò di quello de’ Magifirati 
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su i Tribunali , protettori , e difenfori del cittadino , e 
della fua fortuna ? Se un Ammiraglio afpira alla glo- 
ria. non deve ignorare , che quelìa trovali da per tutto, 
allorché fi ferve utilmente lo Stato , e che vale fempre 
meglio confcrvarlo , che diflruggerlo . Sarà fempre mi- 
glior cittadino chi è utile alla fua Patria , di quello che 
chi gli c gloriofo per una vittoria . In qnello tempo 
llelfo , che la Francia imponeva a’ fuoi partigiani meno 
riflefllvi tali maffime gloriofe , ITnghilterra ne confaci-a- 
va delle altre a Portfmouth , le quali erano pur troppo 
oppofte a quelle . Si Pentiva e fi rifjaottava la dignità 
del commercio : Si credeva ivi un dovere , ed un ono- 
re di difenderlo; ed ecco due marine militari di quelle 
due gran Nazioni , che vanno a batterli in una guerra 
violenta , le quali avendo idee del tutto oppolle , divi- 
fero l’ Europa in due gran partiti , per contendere inlie- 
me quali di quelle Nazioni ragionava più giullamente ^ 

Li refa celebre di Saratoga ( i ) Fatta dal Genera- 
le Inglefc Burgoigne il i 3. Ottobre 1777. con un cor- 
po di 6000. uomini a Gates Generalo de’ Stati Uniti, 
era fembrata alla Francia la circollanza la più favore- 
vole per proporre al Re di Spagna di far caulà co- 
mune con lei . O che Carlo III. giudicafle allora la li- 
bertà de’ Stati Uniti contraria ai fuoi interefli , o che la 
rifoluzione della Francia gli comparilTe precipitata , ov- 
vero in fine che altri oggetti politici efigclfero tutta la 
fua attenzione, egli ricusò il partito che gli fi propone- 
va . ^ 

(<) Città dell’America Settcntrion.iIc su le frontiere del Canada. 


▼a. Il carattere inviolabile e collame ch'ebbe Carlo IH. 
di mantenere ciocché avea detto , dìfpensò allora la Corte 
di Verl'aillcs di fargli nuova premura . Sembrò poi una 
pariglia , che la Francia avelie voluto rendere a quello Re, 
allorché fenza dargli preventivamente parte , fece Cgni- 
heare all’ Inghilterra , di aver ella riconofeiuta la indi-> 
pendenza de’ Stati di America . Non fu fe non quando 
fi videro ritornate le forze di terra, e di mare , che 
la Spagna impiegava nel Braille contro i Portoghefi , o 
che la ricca flotta , che fi afpettava dal Melllco era cn-» 
trata ue’ fuoi porti , la circollanza nella quale fi crcdcc* 
te libera la Spagna da ogni inquictitudine , e padroni 
di poter nfpirare impunemente alla gloria di pacificare 
i popoli de’ due emisferi, gl’Inglcfi, e gli Americani. 
La mediazione della Spagna fu accettata sì dalla Fran> 
eia , che dall’ Inghilterra . Fu allora , come abbiamo ve- 
duto , che Carlo III. foftenne con dignità il bel carat*- 
terc di mcdi.atorc . Egli pronunziò che fi deponeflèro le 
armi; che ciafeuna delle parti belligeranti fbflè mante- 
nuta nelle tetto , eh’ ella ocenparebbe all’ epoca della 
convenzione ; che fi f9rmaflc un congreflò ove follèro 
difcullc le prctenfioni diverfe ; e che non fi poteflero 
attaccare di nuovo , fc non dopo eflcrli avvertiti un 
anno avanti . ’ 

Ma riufeito inutile , e rotto ogni maneggio di pa- 
ce, ftante la dichiarazione di guerra del Monarca delle 
Spagne , fi videro unite le fue forze marittime alle Fran- 
cefi , c comparve la gran Squadra Gallifpana in mare , 
dopo che la Francefe lo folcava già da due meli , atten- 
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dendola per combinarli con elTa . Abbiamo detto elTer 
quella compofla allora di 66. navi di linea, 2 , 0 . fre- 
gate , e a6. tra corvette , brulotti , ed altri piccoli ba- 
simenti . Era già in mare anche la flotta dell’Aniraira- 
glio Hard! . La Gallifpana entrò nella Manica , ed entra- 
tavi , il Comandante Francefe il Sig. Orvillieres , ed il Sig. 
Cordova Spagnuolo procurarono di circondare la Squa- 
dra Inglefè , di porla fra due fuochi , o di accorrere 
ovunque fi credeflèro vantaggiofi . Lo sbarco fi temeva 
dagl' Inglefi , onde fi tenne da efii armata la milizia 
ne’ tre Regni , ed in continua vigilanza alle Code . Nel- 
la Irlanda , Regno in cui fi fofpettava , che avefiè la 
Francia molte corrifpondenze , fi prefero mifure di difo- 
fa , nelle quali fi diftinfero i Cattolici ; ma nell’ Ame- 
rica era rivolta 1’ univcrfale attenzione . 

Fu in queSa parte di Mondo , dove accadde la 
prima battaglia navale tra le Squadre del Conte di Ellaing, 
e deir Ammiraglio Biron , che dovette ritirarli ad An- 
tigoa . Quella vittoria portò la conquida della Granata, 
i di cui abitanti Inglefi durante il conditto navale ani- 
mati dalla prefèuza della loro Squadra fi erano folleva- 
ti , ma dalle truppe Francefi furono ben contenuti nel 
dovere di prigionieri di guerra . L’ Edaing eflendo paf- 
fato a fottomettere tre Ifole Granatine , avea tentato 
d’ impadronirli dell’ Ifola di S. Cridoforo , ma trovan- 
doci sbarcato il Generale Grant con truppe Inglefi , che 
tardi erano accorfe al foccorfo della Granata , dclidette 
da quella imprefa . Ognun sa , ebe qued’ Ifola fu pof- 
feduta un tempo dalla Religione di Malta . Se i F'ran- 
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ceti facevano prodezze in America , i Spag;nuoli fi pic- 
carono ancora di farne , D. Bernardo Galvez Governa- 
tore della Luigìana fegnalò le armi Spagnuole con un 
colpo importante fui Miifiinpi . Egli prefe il forte Man- 
chaak, e quello di Bafion Rofiò con una capitolazione 
vantaggiofa , colla quale obbligò il Comandante Inglefe 
fino a cedere alla Spagna anche il Forte di Panmure‘ 
di Nàtehes . Colla prefa di quelli tre Forti rimafe uni- 
to ai dominj Spagnuoli un paeiè di 430. leghe raoltd 
fertile , dove facevafi un buon commercio di pelli , e 
che calcolavalì uno de' migliori llabilimenti Inglelì in 
quelle parti . Allora il Governatore della Giammaica per 
vendicarli fece allàlire da due Capitani Inglelì il Forte 
di S. Ferdinando di Omoa , collrutto dal Re di Spagna 
con grave fpefa , e lungo lavoro ^ in cui da venti an- 
ni lavoravano da mille uomini , c non erano ancora 
compite le opere elleriori . Quello Forte è la chiave 
della Baja di Honduras , ed il luogo dove le navi di 
regillro , ed i tefori dell' America Spagnuola vengono 
.fpediti da Guatimala in tempo di guerra . Ellb fu fal>- 
brinato per coilringere gl' Inglelì alla olTervanza dell'ac- 
cordo dell' Articolo XVI. dell’ ultimo Trattato di pace, 
che lì era fatto colla Spagna , riguardante il golfo , e 
quella Baja per il legno di tintura , di cui fertili fono 
que’ paelì , e affine che non potellèro gl’ Inglelì avere 
iònilìcazioni Tulle fpiagge di quella Baja , ma fole ca- 
panne per i tagliatori di un Umile legno . 

In quello tempo il Conte di Ellaing ritornò in 
Europa, ed approdò a Brell il 1775- racconto de’ 
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fatti bellici , I e gloriofi di quell’ anno , fii amareggiato 
dalia uccifione dcirAtmniragllo Cook , nuova la più tri- 
lla che lì potclTe avere . I viaggi di quello Inglefe Ca- 
pitano erano allora 1 ' ammirazione di tutta 1’ Europa , 
talmente qho trovavafi intercllàta nelle fue feoperte già 
date alla llampa , e quali in tutte le lingue tradotte . 
Qual gloria per lui di poter io Icrivere , che .{cordatali 
ogni nimidà il Re di Francia , ed il Congreflò Ame- 
ricano , avéano comandato ai loro rilpettivi navigami , 
che fc incontrato avellerò le due fregate del Cook , non 
folo non dovellero inquietarle , ma anzi foccorrerle di 
quanto ad elle bifognallè . Doveva il Cook al' .proprio 
merito ogni fuo avanzamento , e fua gloria 

Mentre F Ellaing pieno di ferite approdava a Brell, 
D. Luigi di Cordova palTava con 1 5. navi di linea ac- 
compagnato da quattro fregate Franccll dille code , e 
porti di Spagna , ove era nccedària la fua prefenza , 
perchè fapevall , che gl’ Inglcll feriamente penfavano a 
foccorrere Gibilterra ;• lo che però non era ad cfli riu- 
Icito in tutto il cord) dell’ anno 1779. Niun badi- 
incnto nel paflàggio dello Stretto sfuggiva alla vigilanza 
di D. Antonio Barccllò, fecondato dalla fquadra di D.Gio- 
vaimi l.angara . La rigida dagione non permetteva , che 
lì dringedè 1 ’ allèdio della Piazza , dalla quale però lì 
erano con migliaia di cannonate , c bombe moledate le 
lince . Per una cgual caufa le truppe Francelì , che fol- 
to il comando del Generale de Vaux dovevano fare uno 
sbarco nella Gran Brettagna , lì erano quartierate , ma 
con ordine di dar pronte al ritorno della buona dagio- 
ne . 


ne . La Francia rinunciato non avea a quella imprefa ; 
Ecco i due gran progetti , co’ quali lì pensò in quello 
anno a far la guerra agringlefi; ma noi- vedremo ter- 
minarli la guerra , e tutt’ altri A'antaggi acquillarll dalla 
Francia, e dalla Spagna fuorché rdecuzione felice di 
quelli due progetti . Tanto è vero , che l’ ellto delle 
guerre, e i loro progreffi dipendano più dall’ azzardo-, 
che dalle prime mire degli uomini , che lo intraprendono . 

•1 Nel principio dell’anno feguentc 1780. lo flato 
delle cofe di Francia , e di Spagna fu di voler profe» 
guirc la guerra lìntanto che domata fi vedellè la Po- 
tenza Brittanica , tanto formidabile in tutti i mari . Que- 
lle Potenze raddoppiavano i loro armamenti marittimi i 
promettendo fempreppiù valida allìllcnza agli Americani 
loro Alleati , e non lafciavano intentato mezzo alcuno; 
onde eccitare nuovi nemici , e nuovi dillurbi all’ InghiU 
terra .. Due piani allora aveva il Gabinetto di Fran- 
cia ; r uno di coltringero con otlilitn i Stati Generali 
di Olanda ad aderire al fuo partito contro gl’ Inglell ; 
r altro una negoziazione importante politica , che con-» 
cerneva di creare un nuovo Codice di Marina , c da 
mettere in rifehio gl’ Inglell d’ incontrare nuovi nemici, 
o almeno di vederli allontanata -qualcuna delle Potenze, 
su la cui amicizia avrebbe potuto far de’ difegni . Un’ 
alleanza di neutralità armata tra la Rulfia , e la Sve- 
zia , la Danimarca , il Portogallo , e 1 ’ Olanda , cui ac- 
ceder potelTero anche le Potenze marittime neutrali , fu 
iP gran colpo politico , che immaginato prima a Parigi, 
fu poi penfato di efeguire a Pietroburgo . Appena con- 
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chiufu un Trattato di alleanza , e di amicizia tra la 
Francia , e la Repubblica di Olanda il dì 22. Aprile 
di quell’anno-, comparve all’ Haja quello progetto po- 
litico il più vallo , ed il più utile nelle circollanze d^ 
quella guerra , quando però folle Rato efeguibile . Eflò 
fu tale , che trafl'e allora l’ attenzione di tutte le Po- 
tenze marittime . Gli cRremi difordini , che commetteva- 
no gli Armatori non folo de’ belligeranti , ma le loro 
iftclTe fregate ; le continue giulle doglianze , che ne por- 
tavano ai loro rifpettivi Sovrani i negozianti , e navi- 
ganti delle neutrali nazioni ; in fine la ncceflità di de- 
terminare una volta deiìnitivamente , quale avellè ad ef- 
fere il diritto delle genti durante una guerra marittima, 
diede motivo alla Corte di Pietroburgo di progettare un 
lì Rema univerfale , il di cui principio fi riduceva a lla- 
bilire , che la bandiera debba coprire gli effetti . Con 

queRa idea le tre Potenze del Nord , la Rufiìa , la Sve- 

zia , c la Danimarca avevano prelè mifure per la tran- 
quillifa della navigazione del Baltico , e ne’ loro rilpet- 
tivi mari . Avevano allefliti perciò armamenti marittimi, 
ma il progetto della Ruffia trattava di eRendere nell’ 
Europa tutta una tale ficurczza di navigazione con una 
alleanza di ncutralit'a awnata tra le dette tre Potenze , 
e l’ Olanda , a cui fi dovelTe invitare il Portogallo , e 
le altre neutrali Corti , e che accordato ne folle il fi- 
Rema , e le condizioni anche da quelle Potenze , che at- 
tualmente guerreggiavano ; cioè dall’ Inghilterra , dalla 

Francia , e dalla Spagna . La Gran Caterina II. fece 

un invito diretto alle Alte Potenze di Olanda , onde 
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quefte face Acro caufa comune colla Ruffia , per lòde nere 
r onore delle loro bandiere marittime , e la ficurezza del 
commercio , c navigazione de’ proprj fudditi ; annunzian- 
do che un limile invito era già flato fatto alle Corti 
di Copenaghen , di Stokolm , e di Lisbona , affinchè col- 
le comuni cure di tutte le Corti marittime neutrali , lì 
poteflè ftabilire e legalizzare a favore della navigazione 
commerciante delle Nazioni un fiftema naturale , e fon- 
dato fopra la giuflizia , e che con il fuo reale vantag- 
gio fervilTc di regola ai fecoli avvenire ; ellèndo pur 
troppo iflruite quelle Potenze dalla efperienza delle per- 
dite , che hanno folFerto il commercio , e la navigazio- 
ne delle Nazioni neutrali per le fluttuazioni , ed incer- 
tezza delle Nazioni belligeranti fui fatto del diritto de’ 
neutrali , dal che ne rifultavano molti inconvenienti , e 
danni cagionati dalle operazioni di una guerra , e fpe- 
cialmcnte dalla prefente . A tenore della dichiarazione 
della Corte di Pietroburgo fl diedero tanta premura i 
Stati Generali di Olanda di rìfpondere , che dovendo di- 
lungarli per una rifpofta formjile a caufa del metodo 
indifpenfabile di raccogliere prima il parere di ognuna 
delle fette Provincie , prefero in forma di preavvifo la 
loro rifoluzione , e tofto la parteciparono al Miniftro 
Rullò, c fl uniformarono totalmente alli cinque punti, 
contenuti nella dichiarazione della Imperatrice delle Ruf- 
fle ; i due primi de’ quali erano li lèguenti : I. Che i 
vafcelli neutrali poteflèro liberamente navigare di porto 
in porto , e su le fpiagge delle Nazioni , che etano in 
guerra . II. Che gli effetti fpettanti ai fudditi delle Po- 
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lenze belligeranti foflero liberi fopra i basimenti neu- 
trali a rifprva delle merci di controbando : Qui lì può 
avvertire , che dalla informazione data dalla Ruflìa a 
tutti i negozianti fuoi fudditi , che trafficavano ne’ por- 
ti , lì deduflè , che tali merci di controbando confille- 
vano in cannoni , morta) , fucili , pillole , bombe , gra- 
nate , palle di ogni fpecie , ed altre munizioni da guerra, 
più di quelle di cui 1’ equipaggio poteva aver di bifo- 
gno per il fuo proprio ufo, e tante quante conveniva, 
che ne avelTe ogni marinaro , o paflàggiero del balli- 
mento : Si vede , che fopra di ciò cadde appunto la ira- ^ 
poffibilita della efecuzione del progetto della neutralità 
armata , poiché il trovare in genere tali attrezzi , dava 
fubito luogo ad ollilià . La dichiarazione terminava col 
dire , che l’ Imperatrice delle Ruflle nell’ atto che efpo- 
neva tali principj , deliberava , per proteggere l’ onore 
della fua bandiera , e la lìcurezza del commercio , 
e navigazione de’ fuoi fudditi contro chicchelìa , di alle- 
nire una confiderabile porzione delle fue forze maritti- 
me ; ma che per altro, tali preparativi non avrebbero 
influito in verun modo fopra quella rìgorofa neutralità, 
che avea religiofamente fino allora oflervata , e mante- 
nuta , fin tanto che non folle fiata provocata , coficchè 
in quella unica ellremità avrebbe ricevuto ordine la fua 
flotta di portarli ovunque 1’ avrebbe chiamata 1’ onore , 
r interellè , e l’ occorrenza . 

Dalla rifpolla che diede la Corte di Verfailles a 
fimile dichiarazione della Ruflìa , lì vide , che la Fran- 
cia accettò tanto più volentieri il progetto Ruflb , quan- 
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tocche manifeftò, altro non efler quello fe non che le 
regole prefcritte alla marina Franceìe , la cui efecuzione 
era mantenuta con la nota efattezza , e applaudita da 
tutta r Europa , onde faceva intendere di abbracciare la 
neutralità propofta , e la libertà di navigare alle ftellè 
condizioni enunciate nella dichiarazione . La Corte di 
Madrid rifpofe ancora favorevolmente alla dichiarazione 
della Imperatrice delle RulEc , allèrendo che i principj 
adottati erano quelli llefll , che aveano perpetuamente 
diretto il Re di Spagna ; ed avea proccurato con tutti 
i pofllbili mezzi , quantunque fenza frutto , che oflèr- 
•vafle r Inghilterra nel tempo , che la Spagna fi mante- 
neva neutrale ; coficchè faceva fapere il Re di Spagna 
a tutta r Europa , di eflere contento di aver dato già 
prove tali , nel tempo della fua neutralità in quella guer- 
ra , per le quali intendeva di avere la gloria di cflèr 
Rato il primo a dare Eefempio di rifpettare la bandie- 
ra neutrale di tutte quelle Corti , che avevano accor- 
dato , o accordarebbero di difenderla , quindi per com- 
provare a tutte le Potenze , quanto pronta fblTe la Spa- 
gna ad oflèrvare gucrreggiante le llellè regole , che fo- 
ijtirava neutrale , fi uniformava a tutti i punti , che com- 
prendeva la dichiarazione della Ruflia . Le rifpofte del- 
la Corte di Londra , di Svezia , e di Danimarca furo^ 
no anch’ ellè favorevoli al progetto Ruflb. Quello fu 
applaudito in generale da tutta E Europa , e ne fu bra- 
mata la determinazione ; ma ogni Politico rilevo tutte 
quelle difficoltà , delle quali era capace lo llabilimento 
del progettato nuovo Codice di Marina . In fatti fe "il 
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principale oggetto di quello Codice era di aflìcurare la 
libera' navigazione ai ballimenti mercantili di tutte le 
Nazioni ; di modo che ogni qualvolta un tal badimcn- 
to aveflè comprovato con le fue carte di mare di non 
portare eflb merce alcuna di contrabando , gli farebbe 
fiata accordata la protezione della Spagna , trovavafi da’ 
Politici cflere quelle carte un mezzo inefficace a prova- 
re la innocenza di tali ballimenti . Quelle carte gittate 
in mare , chi non vede che rendevano fubito quell’ ar- 
ticolo di progetto inefeguibilc ? 

Secondava il Gabinetto Spagnuolo le direzioni del- 
la Francia, combinando intanto per l’anno 1780. un 
piano di operazioni militari. Ben li conobbe dalle due 
Corti di quanta maggior premura elTere dovefle lo sfor- 
zo ncH’America , nella quale era più facile di fare de- 
gli acquilli , di quello che nell’ Europa , dove al più 
ottener lì poteva un aumento di danno al commercio 
Brittanico . Difcacciare gl’ Inglefi da qualunque loro lia- 
bili mento del golfo del Mellìco , e fui MiffilUpi , e con- 
quiUare Gibilterra: Ecco i due principali ' oggetti , che 
aveva allora la Coite di Spagna . Quali vantaggi ab- 
biano le armi Spagnuole riportate nell’ America Meri- 
dionale , e quali clamorolì clTctti producete alla navi- 
gazione delle neutrali Nazioni il blocco di Gibilterra , 
:qucllo è quello , che faremo vedere . 

Le operazioni militari delle truppe Spagnuole del 
campo di S. Rocco llringevano lèmpreppiù il blocco di 
Gibilterra dalla parte di terra , mentrechè il famofo Ca- 
po Squadra Spagnuolo Barcellò , terrore de’ barbarclchi, 
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bloccandone con la Tua flotta la Baja , anzi lo intiero 
Stretto , non Iblo non lafdava trafportare foccorfl di vi- 
veri alla piazza , ma nemmeno permetteva a quallì vo- 
glia ballimento il paflàggio di quelle acque , fenza che 
lòlle dai fuoi fciabecchi , o dalle fue fregate arrcrtato , 
c condotto in alcuno de’ porti Spagnuoli dell’ Oceano , 
o del Mediterraneo . Ivi vifitati venivano gli arrecati 
legni delle neutrali Nazioni , e per poco che mancaflè- 
ro di documenti convalidanti , che niuno intercflè del 
tutto avevano gl’ Inglefi in quel carico , o che quello 
ai nemici potefle recare qualche vantaggio , venivano 
quelli effetti per lo meno venduti all’ incanto con gra- 
viflimo danno de’ proprietarj di elll , ma con un utile 
non indiflerente degli Spagnuoli , che a badò prezzo 
comprar potevano ciocché ad efll farebbe coilato molto 
più . Molti di tali baflimenti venivano poi rilafciati , 
ma dopo un tempo non breve ; ed altri che fi erano 
refi fofpetti , come vantaggiofi agl’ Inglefi , venivano con- 
flfeati con il loro carico . Quella feverìtà Spagnuola die- 
de poi motivo al piano della neutralità armata proget- 
tato in RulTia . Vero è, che a quella feverità avea dato 
caufa la maliziofa avidità di alcuni Capitani , che o fin- 
gendo di eflère condotti a forza co’ loro baflimenti a 
Gibilterra , o cogliendo il momento di poterli accollare 
alla piazza , vi 'portavano delle provifioni . In limili ri- 
ilrettezze erano la Baja , e lo Stretto di Gibilterra , on- 
de la piazza non folo , ma il commercio tutto degl’ In- 
glefi nel Mediterraneo e nel Levante folfrivano moltif- 
fimo , poiché in que’ due mari trovavanfi dominatori i 
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Gallifpani . I Spagnuoli credettero fermamente , che Gi- 
bilterra pemiriando di varj generi di provigioni , final- 
mente mancandone del tutto , farebbe flato coflretto il 
Comandante Governatore Elliot a renderne la piazza . 
Ma quelli qualora poteva far giungere qualche notizia 
alla fua Corte , dimollrava certamente una imperturba- 
bile coflanza . Il Capo Squadra Duff , che flava nella 
Baja con qualche nave di linea, non ardiva più di for- 
tire per portarli, come era folito , a provvedere viveri 
frefchi , e befliami alle Cofle d’ Africa ; non tralafcian- 
do però di mettere in opera tutta 1’ accortezza pofllbi- 
le , onde approfittarli delle favorevoli accidentali circo- 
llanze . Tuttociò ponderato dal Minillero Brittanico , de- 
terminò di far introdurre de’ foccorli nella Piazza bloc- 
cata ; determinazione tanto più indifpenfabile , quanto- 
che fapeva eflere riufeito alla Spagna d’impegnare il Re 
di Marrocco a comandare a’ Mori fuoi fudditi di non 
portarvi provigionc . Trattavafi dunque a Londra di foc- 
correre Gibilterra di truppe , di danaro , e munizioni , 
fingolarmcnte da bocca , di rendere libero il palTaggio 
dello Stretto , onde far pallàrc de’ rinforzi anche a Mi- 
norica , e di lafciare qualche Armatore nel Mediterra- 
neo; di trarre le Colle Africane dalla foggezione delle 
forze Spagnuole , onde, poi da elle tralportar fi poteA 
fero le provigioni agli allèdiati ; Trattavafi adunque di 
rendere in tal modo vieppiù lungo , difficile , e forfè 
anche inutile 1’ afledio non folo , ma anche il blocco . 

Malagevole oltremodo era per altro l’ imprefa . Do- 
^’ca la fquadra Inglefe , deflinata ad elcguirla , fiaccarli dai 
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proprj porti , (correre dinanzi alle code della Francia , e 
della Spagna , nelle di cui code trovavaniì forze rifpet- 
tabili , pronte a fortire , ed a rendere vano il gran ten- 
tativo , anzi pericolofo F evento dell’ imprelà . Di farti 
trovavafì a Breft la fquadra Francefe , che avea folca- 
to nell’ antecedente campagna la Manica . Stava in quel 
porto D. Michele Gafton con ao. navi di linea Spa- 
gnuole , e (àpevafi , che le teneva Tempre pronte a fpic- 
gare le vele ; era inoltre ancorato nel porto di Cadice 
l’Ammiraglio D. Luigi di Cordova con quella parte del- 
la Tua fquadra , che vi avea condotto da Brell , e que- 
lla pure ulcir poteva aH’occorrenza . Avevafi in fine su 
le colle Spagnuole Portoghelì verfo lo Stretto D. Gio- 
vanni di Langara , il quale con undici navi di linea , 
e qualche fregata lo guardava dalla parte dell’Oceano, 
mentre il Capo Squadra Barcellò faceva lo llellò colla 
fua fquadra dalla parte del Mediterraneo . Malgrado tan- 
te forze nemiche , che incontrar poteva il Comandante 
dell’ imprefa , fu progettato a Londra l’ ardimento di 
andarle ad affrontare , ” e di gettarfi in braccio ad un 
azzardo felice in cafo di riuicita . Londra commife l’ e- 
fecuzione di quella temeraria imprefa all’Ammiraglio Rod- 
ney , già famofo per altre geRa , e fingolarmcnte per la 
conquiila della Martinica fatta nell’ ultima antecedente 
guerra . 

Riufeà fortunata l’ imprefa anche oltre ogni afpet- 
razione , Difficile fu il muovere una gran malfa qual' 
era la fquadra del Gallon da Breft , giacche malgrado 
le (bllccitaziom del Gabinetto Spagnuolo , non fortirono 
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quelle fue Tenti navi unite a quattro limili Francelì 
comandate dal Capo Squadra Sig. BeaulTct , fe non che 
15. giorni dopo , che il Rodney lì era fiaccato da Poll- 
mout . Senza oppofizione cfeguì dunque 1’ Ammiraglio 
Inglefe il fuo cammino , e quella Iquadra Gallilpana 
colta da burafche lì trovò difordinata , e coftrefta a ri- 
fiigiarfi ne’ porti di Cadice , e del Ferol , ed a rima- 
nere in efll per acconciarli de’ fofferti danni , fenza po- 
ter recare impedimento alcuno all’ attività della Marina 
Inglefe . La fquadra del Cordova non era in illato mi- 
gliore, maltrattata anch’eflà dalle tempelle nel fuo paC- 
faggio da Brell a Cadice ; in fine rellava la fola del 
Langara, troppo inferiore di forze, onde poter fola re- 
fillere alle molte , che veleggiavano verfo Gibilterra . 
Aveva in fatti il Rodney , quando fi dillaccò dall’ Inghil- 
terra il dì 2.5. Dicembre dei 1779., a a. navi di linea, 
oltre qualche fregata , e trovavall nella fquadra il Prin- 
cipe Guglielmo terzogenito del Re d’ Inghilterra . 

Profeguendo il Rodney il fuo viaggio verfo Gi- 
bilterra , l’ incontro eh’ egli ebbe con la fquadra del 
Langara gli fornì il mezzo di farli onore con una vit- 
toria ; gli fece altresì comprendere , che la Nazione Spa- 
gnuola produceva eroi , non meno grandi della Inglefe. 
Il combattimento delle navi Spagnuole fu fingolare . Mal- 
grado la difparità delle forze , l’ incommodo del mar 
grolTo , e della poca batteria , che rimaneva agli Spa- 
gnuoli , D. Giovanni Langara ferito per ben due volte 
fece prove di coraggio ; e fe fu vinto dal Rodney , non 
fu che per ricevere elogj dai fuoi flefil nemici , e- per 
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dare idea agl’ Inglefi una volta per fcinpre , che i Spa- 
gnuoli non erano quegli uomini , i quali elfi avevano 
creduto fin dal principio di quella guerra di dover 
combattere (i)- La vittoria dovcvafi comprare a prez- 
zo di fangue , e a feconda della loro fortuna . Fu 
dopo quella vittoria degl' Inglefi , che Carlo III. , non 
ollante la perdita , eh’ egli avea fatto , colmò di ge-> 
nerofi prenij tutta l’ Uficialità Spagnuola , che fi era 
battuta , così D. Giovanni Langara fi trovò onorato 
da due Sovrani , 1’ uno il Principe Guglielmo , che pre- 
fente al combattimento volle prendere colle fue mani 
la fpada , l’altro il fuo Padrone illefio il Re , che mal- 
grado la difgrazia di non averlo potuto fervire , come 
egli avrebbe voluto , lo colmava di beneficenze , e di 
grazie . 

Vi voleva una fimile vittoria per riaprire la co- 
municazione tra le Code di Barberia con Gibilterra , e 
trarne viveri , giacche erano feorfi di già lètte meli , 
che la fagacità Spagnuola avea impedito col blocco alla 
bandiera Inglefe di navigare in quelle acqu"e~. I Ibccorlt 
introdotti dal Rodney in quella piazza refero più diffi- 
cile , e più lungo l’ afièdio , Ijpecialmente perfidendofi 
nella determinazione di voler codringere quella Guar- 
nigione a rendere la Fortezza per mancanza di viveri ; 
ma non odante gli Spagnuoli cercavano di dringerne 
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fempre più il blocco , lo che riula facile al Capo 
Squadra D. Antonio Barcellb . Nel momento che le 
due Corti di Londra , e di Madrid fi erano piccate , 
r una di difendere quello monumento di gloria , del di 
cui poflèflb ne andavano già fuperbi , ed audaci gl’ In- 
glefi da un fecolo a quella parte ; l’ altra di auaccare 
quello Calais deU’lberia; eflendo gloria di una immenfa 
Monarchia , già padrona della metà della terra , di do- 
verli impadronire anche di quello fcoglio : in quello mo- 
mento illefib dimandavano i fpcttatori di Europa , farà ' 
per la forza , o per la fame , che lì proporrà la Spagna 
di vendicare 1' ufurpazione da lei tollerata di Gibilterra ? 
L’ allèdio , e il blocco di quella piazza avevano ugual- 
mente i loro inconvenienti , e i loro vantaggi . Quello 
rifparmiarcbbe il fangue , che deve necellàriamente co* 
Ilare la fcalata di uno Icoglio fortificato dalla natura , 
e dall’ arte : Ma dall’ altra parte , come chiudere 1’ en- 
trata di un porto , che dafcun colpo di vento può 
aprire ? La Rochelle era una fpecie di Gibilterra anco- 
ra al tempo di Luigi Xlll. Tutti i lùoi ollacoli furo- 
no vinti ; ma non fu allora la natura del terreno , che 
ne lecondò la prefa ? Non fu la collruzione dell’ argi- 
ne, che chiufe realmente gli accelll del porto? Intanto 
s’ ignorava da quelli fpcttatori , fé la difpofizione de’ 
luc^i dovea permettere in Gibilterra d’ impiegare que- 
llo mezzo difpendiofo , ma ficuro . Sembra , dicevano 
colloro , che l’efpediente il più facile di ricuperare Gi- 
bilterra farebbe il fucceflb della fidiaca • L’ occafione di 
quello afiedio richiamava alla memctfia quello di Sodi, 
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e di Malta . 'La Corte di Madrid credevafi ben fervila 
da quella di Lisbona , che aveva allontanato dalle fue 
acque gl' Inglefi ; quindi è , che durante quello adcdio 
lì vide llretto ancora il Forte di S. Filippo di Minori- 
ca , e quell’ Ifola fu occupata tutta da’ SpagnuOli , e da’ 
Franccfi loro aufiliarj . Inoltre fi videro fare formidabili 
preparativi per l’alTedio della Giammaica . Quello acqui- 
no era importante, onde affindic riulcillè in breve tem- 
po , e con ficurezza , vollero , che veniflè efeguito da 
forze triplicatamente fuperiori a quelle marittime terre- 
Uri , che gl’ Inglefi avrebbero potuto opporre . Con tal 
difegno il Conte di Guichcn fece vela il dì i o. Dicem- 
bre 1781. con una Iquadra di 10. navi di linea, e 
con più di 110. ballimcnti da trafporto , andando ad 
incontrare la fiotta Spagnuola comandata da D. Luigi di 
Cordova , eh’ era fone di quaranta navi di linea , oltre 
alcune fregate , e varj ballimenti da carico . Dellinata 
quella per 1 ’ imprelà della Giammaica , fpiegò le vele 
tre fettimane dopo quella del Conte da Cadicfi . Secon- 
do il concertato , poiché aveva meno viaggio da fare 
per fcortarc fino alla combinata altura gli armamenti per 
le Àntille . Ma una nebbia , e la fortuna , che allìllè 
gl’ Inglefi , fconcertò un sì bel piano , ed una fierifiìma 
borrafea continuata per varj giorni , terminò di dillur- 
barlo , onde fu obbligato il Comandante Francclè non 
tanto dalle prede dell’Ammiraglio Kempenfeldt , quanto 
dalla rovina delle fue navi a ricondurre la fua fquadra 
a Breft . La flotta Gallifpana poi combinata (otto il co- 
mando di D. Luig;i di Cordova , quantunque minaociafiè 
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non folo la Manica , ma lo fteflò canale di S. Gior- 
gio , giacche 1 ’ Ammiraglio Darby inferiore di numero 
dovette rifugiarli ne’ proprj porti , nulla potè elèguire 
ili quelle acque , e fulle Colle della Gran Brettagna 
illellà , llante la proflìmità dell’ equinozio di quell’anno 
1782. , che richiamò le navi ad alEcurarli da’ furori 
dell’ onde ne’ loro porti . 

Quella fortuna , che avevano gl’ Inglelì , dava ad 
elli un ardire , eh’ era eletto più di temerità , che di 
coraggio . Così quella Potenza , 1 ’ ellenlìone de’ di cui 
Stati non oltrcpafla le 97. miglia quadrate , e i di cui 
fudditi di poco eccedono gli otto milioni , quali non 
paga di avere per nemica la Francia , e la Spagna , e 
vaUilTimi Tuoi pacli ribellati in America , altri ne affron- 
tava , non lafciandoll atterrire da quelli , che non ofan- 
do dichiararlèle palefamcnte avverfarj , tentavano di pre- 
giudicarla . Così in quello tempo illellb fi vide l’ In- 
ghilterra dichiarare la guerra all'Olanda, amando meglio 
di vederla colle armi alla mano, di quello che folTrir- 
la nemica coperta aderente ai Gallifpani , con provve- 
derli di tutto r occorrente alla guerra , non che fautri- 
ce delle Colonie Ribelli d’ America , colle quali avei 
concertato un Trattato di commercio , e di amicizia , che 
quando anche non avellè dovuto ayere efietto , - fe non 
quando la Corte flcfià di Londra ne avellè riconofeiuta 
r indipendenza , pure non lafciava di animarle nella 
loro lollcvazione . Ellèndo la Rullla , la Svezia , e la 
Danimarca llrettc in neutralità armata , ben conofeeva- 
no gl’ Inglelì quanto favorevole ai Gallifpani doveva 
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eflèrc una tale unione , poiché rifpettar'dovendofi i loro 
convogli ^ c le loro (corte, ù farebbero con ciò provve* 
dute la Spagna , e la Francia delle opportune munizio- 
ni navali , e da guerra . 11 Trattato di neutrabtà arma- 
ta , a cui malgrado qualunque maneggio politico , e 
qualunque promeilà non volle mai accedere il Portogallo , 
la ragione di ciò non lì comprefe , poiché fé il Porto- 
gallo aderiva alla Spagna , come £ è veduto , allorché 
allontanò dalle fue Coile gl’ Inglelì , e fe la Neutralità 
armata favoriva i Gallifpani , fecondo la Corte di Lon- 
dra , i Portoghelì o non intefero allora i proprj inte- 
reilì , ovvero erano fegretamente guadagnati dagl’lnglelì ; 
Quello Trattato dico , fìi uno de’ sforzi della più fiiui 
politica . Edb rellò conchiulb , ratificato , e compito ; 
ma non ebbe poi quell’efietto , che ne Iperavano i fuoi 
progettilli . La Inglcfe politica non tardò a prevalerli 
di quelle vie , che lo rendevano inefficace . £ forfè la 
intimazione della guerra fatta dall’ Inghilterra all’ Olan- 
da fu un tratto di quella politica , per fconcertare il 
Tratuto della Neutralità , come appunto avvenne , dac- 
ché le tre Potenze del Nord valutarono come quellioni 
particolari le inforte tra la Gran Brettagna , e l’ Olan- 
da , e come non analoghe al Trattato di Neutralità , 
quindi fi difpenfarono dal Ibmminiilrare foccorfi , ed af- 
fievoliu fe ne trovò la neutralità llellà dalla mancanza 
di uno de’ principali contraenti . L’ Olanda in fatti non 
fu più neutrale , ma guerreggiante . 

II tempo nel quale gli Olandefi s’ inimicarono con 
gl’ Inglefi non era certamente quello della celebrità del- 
le 


le forze navali de’ Baiavi . Non era più 1’ età ove efi- 
ftefle un Ammiraglio Tromp ; ma quale meraviglia non 
ha fatto ai Politici il vedere l’ Olanda gettarfi tra le 
braccia della Francia, proteggere con calore le Colonie 
Americane , e nello flcflb iftantc i loro mercanti ven- 
dere la polvere agl' Inglell per andare ad efterminarle ! 
Quale meraviglia eh’ io debba qui fcrivcre , che Amfter- 
dam faceflè un Trattato eventuale cogli Americani , colà 
che fu vantaggiofa per la Repubblica in quel momen- 
to , ove allora fi ritrovava : Che F Inghilterra gli do- 
mandallè di- punire i fautori di quello Trattato : Che fi 
perfeguitafi'c dalla Repubblica come delinquente di Stato 
il penfionario , che aveva obbedito all’ ordine del fuo 
Collegio ; e tutto ciò folle fatto su l’ accula data dagl’ 
Inglell nel tempo medefimo, che quelli avevano di già 
dichiarata la guerra alla Repubblica di Olanda ? Quelle 
ihconlègucnze fembrano incompatibili colla gravità di 
quelli Senatori Repubblicani . Secondo me o i Baiavi 
dovevano reflare allòlutamente neutrali , ovvero cedendo 
alle foUecitazioni della Fronda , per prefervarfi da una 
invafione territoriale , bifognava che fin da quello illante 
elfi allelUlTero le loro flotte , mettelTero i loro poflèlfi 
d’oltremare al coperto d’ ogn’ infililo , rifvegliaflero l’ in- 
dolenza ne’ loro arfenali , e cantieri , proibillero il trafporto 
di ogni munizione qualunque di guerra , e non lalciaf- 
fero , come hanno fatto , a’ loro concittadini di ven- 
derla pacificamente allo llraniero . Bifognava appoggiarli 
alla Franda , e poi di fubito aflrontare il nemico . Una 
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fimile condotta avrebbe loro fatto molto onore nel Mon- 
do Politico . Ma la maniera contraria con la quale agi- 
rono diede bene a conofeere , che non vi erano più 
tra gli Olandefi de’ Ruiter , nè de’ Barnevelt . Tornia- 
mo ai tre aflèdj . . ^ ^ 

La perdita di Gibilterra , e di Minorica , diceva- 
no i Gallifpani , quando foilè per fuccedere , deve cer- 
tamente indurre l’ Inghilterra alla pace ; ma efll s’ in- 
gannarotto . In fatti la perdita del Forte S. Filippo in 
Minorica, accaduta l’anno 1782., fece dire in Lon- 
dra , .che quella perdita non era di confeguenza , dac- 
ché per la diminuzione del commercio degl’ Inglell in 
Levante , Minorica aveva molto perduto della fua im- 
portanza , e Livorno era per le navi mercantili di 
quella Nazione una Icala Tempre aperta , e più commo- 
da di Maone . Livorno , dicevalì , ha maggiori vantaggi 
in* tempo di pace , e in tempo di guerra è ancora più 
ficuro ; e quella Razione di Maone efigeva nel Mediter- 
raneo una Rotta , che poteva eRère più utile alla difèfa 
di migliori poRelIì . Intanto il Gabiuettó dì^. James non 
ignorava , che quefla perdita era di rovina per le fom- 
me immenfe diihpatc in ballioni , in forti , in mine , in 
cafematte , in opere di fortificazione coRrutte a forza 
d’ oro , e in quel momento polverizate . Tutte le opere, 
come fe l’aflcdio foilè durato un anno, furono diRrutte 
in queRa prefa , e coperte per tutto di palle , e di fcheg- 
gie di bombe . Tutte le cafematte sfondate , i magazzi- 
ni forati : e tanto i vincitori , che i vinti convennero 
che le batterie non potevano ellèr dirette con migliore 
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artifiiio . Quefti fu un fuddito del Papa , il Duca di 
Crìllon, ch’ebbe l’onore di quella prefa (i). 

Ma per abbattere totalmente la coftanza Inglefe 
era neceffaria la conquida o della Giammaica , o di Gi- 
bilterra . Sull’ attacco , o difefa di queda parve , che lì 
piccSlTero le due Ck)rti Inglefe , e Spagnuola , Così l’ in- 
gegno dell’ uomo fu medb a tortura per riufeire a fe- 
conda de’ voti dell’una , e dell’altra Nazione . Uno fenza 
dubbio degli aflèdj più memorandi , che ci defcrlvono le 
Storie tutte antiche e moderne , è dato , e lo farà an- 
che per i poderi nodri quello di una tale piazza . Ti- 
ro allèdiata dal Grande Àledàndro , Siracula da Appio 
Claudio , Marlìglia da Cefare , Codantinopoli dall’ ottua- 
genario Doge Dandolo , la Rochclle dal Cardinale di 
Richelieu , Capo e Sopraintendente allora della naviga- 
zione Francefe , e tante altre piazze marittime conqui- 

mte 

(i) Avignone patria del Duca di Crillon era Hata anche nel Ce- 
colo palTato quella del celebre Cavaliere di Folard . La prefa dì Mino- 
hea rinnovò in Spagna il nome di trave Cnllaa , eh’ Enrico IV. avea 
dato ad un antenato dì quella famiglia . 11 Signor di Alembert troppo 
grand’uomo , per dover io dir qui il piacere che mi ha fatto la fua ami- 
cizia , fcrilTe un aneddoto militare molto gloriofo per il Signor Duca 
di Crillon . Quelli comandava al Ponte VreilfenfeU 17 . Compagnie di 
Granatieri francelì , la bravura de' quali meritò gli elogj del Gran Fe- 
derico . Egli aveva collocato in una picciola Ifoìa due Ufiziali che oG 
fervavano T’armata del Re, quando u brugiava il Ponte. Uno de’ due 
venne a dire al Duca di Crillon , che loro avea raccomandato dì Rare 
nafcolli ,-che qualora lo volefle , effi potevano uccidere un Generale, 
il quale licuramente dal rifpetto che gli Uliziali gli dimoRravano , do- 
veva elTere il Re di Prullia ftelTo . Il Duca di Crillon qual nuovo Fa- 
bricio proibì loro alTolutamenie di fkrlo . f'eJ, Ut Ouvra^et du Koi de 
f luffe voi, y, pag. iSg. lettre de Mimfieur d’ Memhert au Eoi en date 
de Parit ly. Settembre ///J. Edition deìt annee 



DI 


i85 

lìatc dalle armi di dilTerentt Naùoni , non prefentano 
forfè tante difficoltà , quante incontrare ne dovevano le 
armi di Carlo III. In vano altre volte , nel principio di 
* quello Secolo ^ e nel 17^7., Il era tentato da’ Spagnuoli 
di fuperare una piazza, refa fecondo ropinione di ognu- 
no infuj>crabile dalla natura per l’ ardùS accedo , e per 
il difficile attacco di quanto feppe l’arte inventare . Fin 
dall’ anno 1779- fotto il comando del Tenente Gene- 
rale D. Martino Alvarez avevano i Spagnuoli bloccato 
sì ftrettamentc dalla parto, di terra lo fcoglio tutto , su 
cui è Amata quella fortezza , che certamente non pote- 
va fpcrarne foccorlb . Fecero le flotte liniero tutto il 
poffibilc per impedirlo anche dalla parte del mare ; ma 
non oflantc tutta la diligenza ufata , ed i rilchi marit- 
timi , e della guerra , a’ quali fl tennero collantemente 
efpollc , non fu poffibile impedirlo perfettamente , e fre- 
quenti furono i foccorfi dati alla piazza dall’ Inghilter- - 
ra , ma molto più dalle Colle dell’ Africa , e per fino 
dalla noflra' Italia . Continuavano frattanto i Spagnuoli 
r afledio dalla parft di terra , al qnal’ cffbtto fi f^Jcdi- 
vano al campo di S. Rocco fempre, nuove truppe , ‘ e 
battevano la piazza , recando continui danni alle batte- 
rie , ed a’ baluardii Inglcfi , che venivano però ben pre- ’ 
Ilo riparati . 

Numerofe lance cannoniere tentavano di quando in 
quando di danneggiare anche le fortificazioni dalla par- 
te de’ due moli , e verfo la punta di Europa ,• ma fen- 
za molto effetto , giacche la ^Guarnigione jCon varj altri 
legni Amili non lafciava di ognora opporli anche per 
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mare . In tale flato erano le cofe nel mele di Maggio, 
quando il Re Cattolico con generofa coflanza lì deter- 
minò di volere , che foflè generale l’ afledio di Gibil- 
terra . Ne dichiarò a tal eSètto Comandante Generale 
il Duca di Crillon , conquiftatore di Minorica , con 
autorità fuprema , tanto per le operazioni marittime , 
quanto per le terreftri, e comandò che dagli fuoi erarj 
fi fbmminiflrallè quanto mai danaro occorrefic . Nel 
momento che fu richiamato a Madrid con onorificen- 
za , ed approvazione del fuo operato il Tenente Ge- 
nerale D. Martino Alvarez , che fino allora avea co- 
mandato r afièdio di terra , fu approvato un piano 
dell’ Ingegnere Francelè Signor d’ Arcon per 1’ attacco 
della piazza dalla parte di mare , e fu egli incaricato 
di tutte le macchine navali , che credeflè ncceflarie . Si 
fecero venire al campo di S. Rocco quali tutte quelle 
truppe Francelì , che fi erano diflinte anche nella im- 
prefa contro Minorica , c condotte furono dal Tenente 
Generale Barone di Falkenhayn , da cui eratao fiate co- 
mandate alla riufeita conquìlla . Giunte appena quelle 
al campo , c giuntovi altresì il dì 1 8 . Giugno il Duca 
di Crillon , ^ono afirettati oltremodo i lavori ; ma 
mancando il legname necefTario per le nuove batterle , 
e per le linee , non che per la cofiruzione di dieci bat- 
terie ondeggianti , progettate dal Signor d’Arcon , anda- 
rono indirpcufabilmente i lavori forlè troppo in lungo. 
I legnami in fatti , i milioni di facchi , onde formarvi 
fpalti di nuova invenzione, ed altri opportuni materia- 
li dovettero fard condurre , o con difficolta fomma dalla 
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parte di terra , o con viaggi marittimi da i porti della 
Spagna , e della Francia . Tutto però fu fuperato con 
immcnlè fatiche , e difpeadio ; c mentre lì continua va-< 
no le nuove opere degli allèdianti , ed il loro fuoco 
contro le batterie di terra , non lafciavano di fare lo' 
Ueflo gli allèdiati con attività eftrcraa , c tuttavia ri- 
cevevano foccorlì . Era F armata Spagnuola compolla di 
33953. uomini, comprell 8000. -Franeefi . Di tanta 
importanza conlìderavalì quell’ aUcdio , che lì volle far- 
vi preficdere il Reai Conte di Artois , fratello del Re 
di Francia , e il Duca di Borbone . Fu 1 ’ arrivo di que- 
lli Principi a Madrid , una di quelle occalìoni più bril- 
lanti , che fecero fpiccare la magnificenza , e la gran- 
dezza di Carlo III. Il Principe Francefe follecitò il fuo 
viaggio al campo , dove arrivò prima del 1 5. Agollo, 
perchè appunto in quel giorno era avvifato , che efe- 
guire fi dovea una delle più valle , e più ben dirette 
operazioni , a cui fi trovò egli prefente . Ecco la precilà 
idea del campo degli allèdianti, e dello Rato dello Ico- 
glio , e della fkiazia. di Gibilteri^: . m o mento « 

Era 1 ’ armata Francefe su F eminenza alla llnillra 
de’ Spagnuoli . Il fuo piccolo Parco di artiglieria era 
alla dritta , e la brigata Tedefca alla finiflra appoggia- 
ta agli argini , che fi eRendono lungo il mare dalla 
parte dell’ ER . La Baja , la cui direziono è al Nord , 
può avere due leghe e mezza dalla fua più piccola al- 
la fua più grande larghezza , e circa a cinque di lun- 
ghezza . 11 fuo ingreflo dal lato dell’ ER è formato dal- 
lo Icoglio , lo che da lontano fembra un’ ifola , e dall’ 
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Oveft da un capo , che conviene oltrepailàre per en- 
trare nell’ Oceano . Da un lato è la Città di Algefi- 
ras (l) iìtuata dirimpetto a quella di Gibilterra . In 
fondo alla baja comincia il campo di S. Rocco , che fi 
eftende nelle fabbie 900. tele in circa dalla piazza bloc- 
cata . Tutto in vero aveva afpetto allora di una Città 
confiderabile : vi fi Icorgeva un gran numero di ogni 
foru di edifizj. Le linee Spagnuole erano terminate da 
due forti . Quello della dritta fi chiamava S. Filippo , 
e quello della finifira S. Barbara . In poca diilanza dal 
primo partiva una trincea , che fu approlllmata a cin- 
que o feicento tefe dallo fcoglio , e che comunicava da 
un principio di parallela nominata Io Spallone , ove fi 
terminavano gli approcci . Si formarono su i fianchi di 
quella trincea parecchie batterie di mortaj , e cannoni , 
le quali quantunque ben fatte , e dirette fecondo l’arte, 
pure fi credette , che non doveflcro produrre un gran- 
d’ effetto . 

Lo IcogHó può avere tre quarti di lega di lun- 
ghezza , e mille piedi nella maggiore fua elevazione . 
11 lato deir Eft oppofto alla piazza , è in tutta la fua 
lunghezza di una pietra viva , c tagliata perpendicolar- 
mente , 

(i) Algeflras é (ituata nella baja precifamome in faccia al Fotte 
di Gibilterra a una diilanza di ^ miglia : E’ cetebre‘per eircr,fla'ta la 
prima pialla d’armi, ove i Mauri fi ftabilirono l’anno zip'fotto la 
condotta del loro Capo Mula . Vi fi vedono ancora in oggi le rovine 
delle fortificazioni Maurefcbe'; V’è una guarnigione d’ Infanteria , e di 
Cavalleria, l’aifato il picciolo fiume di Palomos e'Croadatanca , e la- 
fcgodo le rovine dell’ atitica celebre Città di Càtwia 1 th è collocata 
*lv*^btewità deltì?baja di Gibilterra, li arriyi^i'' S. Rocco . 
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niente , lo che la rende allblutamente inaccefllbilc . L’ 
ellremità del Sud , chiamata punta d’ Europa , termina in 
un monticello fpianato di circa ao. piedi al difopra del 
mare e il di cui circuito è di un maflò duro tagliato 
a fcarpello . Per renderne l’acceflò più difficile è coro- 
nato quello di una batteria a barbetta di ao. cannoni 
di grollò calibro . Quello monticcllo , che va allargandoli 
a mifura , che lì allontana dal mare , c dominato da un 
altro ballantemente llcfo , onde vi lì potellcro fchierarc le 
truppe necellàrie alla difelà di quella .parte. Ell'cndo il 
pendio affai dolce , gl’ Inglell lo avevano tagliato a fcarpa, 
e circondato di un muro di 1 5. piedi di elevazione , ed 
altrettanti di grollèzza . Su quel monticcllo formarono 
un campo trincerato , che fembrava di dover olière il loro 
punto di relìllenza , in calo che gli adedianti fuperiori 
di forze , li obbligaHero a ripicgarfi . Da quel pollo 
comunicavano ad un terreno allài irregolare , su cui face- 
vano accampare le loro truppe , e da quel lìto alla Cit- 
tà fi trova in circa un quarto di lega di terreno inu- 
tile e ,flctil»^.ooKii-lo. è il fcoglio . 

j • .La Città lì ellende lungo il mare in una valla 
ellenfiòne con pochiffima profondità . Ella c chiulà al 
Sud con una femplice muraglia , che viene dalla mon- 
tagna ^ e che non è di alcuna difefa ; al Nord, da un 
opera' di antica fortificazione , detta il Callello de’ Mori. 
-Domina verfo.il mare una. muraglia in parapetto di quin- 
dic^ piedi di grollèzza 5 guarnita di batterie di dillanza 
,in''d 4 lB]iza.. 'Su tutta tijuella l 'ellcnfione gl’ IngleC ave- 
•VRHR: iavrfajite nel mare tre opere confi^rabili ; la pri- 
’ i - ma 
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ma al Nord , che aveva ceoto refe di lunghezza , G 
chiamava il Molo vecchio , ed aveva una batteria for- 
midabile , il di cui fcopo era di prendere a rovcfcio 
le opere di S. Rocco ; nel mezzo era il molo delle fcia- 
luppc con una batteria per proteggere l’ ancoraggio ; 
r ultima finalmente era il molo nuovo con molte bat- 
terie , ma che malgrado le fue opere ferobrava uno de’ 
punti i più deboli . Avanti al molo vecchio , ed al Ca- 
Rello de’ Mori vi era un opera compofta di una corti- 
na di due hailiopi , la cui fpianata , ed il cammino co- 
perto erano contraminati . Quell’ opera difendeva 1’ ap- 
proccio della flretta lingua di terra , comprefa tra lo 
fcoglio c ’l mare , per la quale fi arrivava alla piazza, 
ed avanti a quella fpiaggia gl’ Inglefi mediante una ca- 
taratta , avevano introdotta 1’ acqua del mare in uno 
afiài grande Ragno . Quella fpedè di palude aumentava 
altresì i mezzi di difefa . Il Nord poi che faceva fron- 
te alle linee Spagnuole , era quel punto che per il fuo 
fito , ed i lavori immenfi degl’ Inglefi , era divenuto l’at- 
tacco il più formidabile , che vi fia in Europa , ed il 
felo che può dare eccezione alla mafiima de’ due più 
grandi Ingegneri, che fiano comparii, il Signor di Vau- 
ban , e il Signor di Coehorn , che dopo le fortificazioni 
da loro fatte del nuovo Erifacco , e di Bergpzoom , 
dillèro trovarli fempre più facili condizioni ne’ pro- 
blemi di offefa , che di difefa . Appunto in quello fi- 
to , di cui io parlo , lo fcoglio è nella fua più gran- 
de elevazione, cd c guernito tanto nella fua eminenza, 
quanto nella fua larghezza di una quantità prodigiofa di 
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batterie , che battendo su quelle de’ Spagnuoli , faceva- 
no piovere una grandine di bombe , e di granate , le 
quali inquietavano moltilTimo gli opera) . Non oftantc 
tuttocciò i Spagnuoli erano ollinati forfè con troppa co- 
flanza ad attaccare precifamente un tal punto per il corfo 
di tre anni , da cominciarli fin dal momento dell' efe- 
guito progetto del Signor d’Arcon. Secondo quello Pro- 
gettilla , il grande attacco fi dovea fare per mare , ed 
eccone il modo . 

Si doveano collruire ad Algefiras diece batterie 
galleggianti, ciafeuna di due batterie di i8., o di 24. 
cannoni . Compite che folTero , fi dovea cominciare l’at- 
tacco di terra , ma folo per acceflbrio , e per dividere 
il fuoco dell’ inimico . Riguardo alla parallela fatta da* 
Spagnuoli , fi progettò di continuarla dalla dritta alla fi- 
nillra per tutta la larghezza dell’ Illmo , per indi llabi- 
lirvi alla finifira una comunicazione di linee a quella 
parallela . Compita quell’ opera , fi dovevano llabilire su 
quella parallela dugento c venti bocche, da fuoco ; cioè 
cento cinquanta canUònl , e Icttanta morta) . Quelli ul- 
timi dovevano battere quella della montagna , e con il 
cannone battere a rifallo la ballà fronte fituata tra la 
rupe , ed il mare , di modo che le palle cadeflèro nel- 
la Città , alfine d’ impedire alla Guarnigione ogni rifu- 
gio in quella parte . Quando un tal fuoco in ragione 
di 50. colpi per cannone in 24.010 aveflè durato 14. 
giorni , la marina Spagnuola dovea fare de’ sforzi per 
mettere a capo le batterie ondeggianti , onde due bat- 
teflero fenza interruzione il molo nuovo , due lo pren- 
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(leflèro a rovefcio , cd una quinta in ruota'; quattro 
battere doveano il molo vecchio direttamente , e la de- 
cima efl'ere alla punta di Europa , col rellante tutte an- 
corate a dugento tefe dal loro punto di attacco . Si do- 
vevano unire a fimili batterie fci navi di linei , e cir- 
ca venti fcialuppe cannoniere , e bombardiere , molto del- 
le quali doveanlì inoltrare dall’ altro lato della rupe . 
Se a tanta immenfità di fuoco folle riufcito d’ impedire, 
o almeno d’ indebolire quello de’ nemici , le batterie gal-! 
Icggianti dovevano accollarli nella vicinanza neceflaria per 
battere in breccia, onde dare l’allàlto il più fanguinofo. 
Se il Generale Elliot Governatore della piazza li deter- 
minava a follenerlo , la gran difficoltà farebbe Hata di 
far avanzare le batterie ondeggianti ; molto però dubi- 
tavalì della pollìbilità , fopratutto da’ Spagnuoli , quan- 
tunque al Signor d’Arcon parellè lìcuro il fuo progetto. 
La Guarnigione di Gibilterra era di fettemila uomini ; 
ma quando i progetti non fono efeguiti, anche, un mi- 
nor numero di uomini era badante a difenderla . Gli 
adèdiati erano aU)ondantementc provveduti di tutti i 
generi di prima necedìtà , ed entravano nella piazza di 
tempo in tempo de’ legni con viveri frelchi . Quedo non 
era un piccolo vantaggio . Intanto i Francell incomin- 
ciarono il fervigio alle batterie il dì i. Luglio 1782. 

Due furono le Ibmme operazioni , che per l’attac- 
co generale 11 fecero ; una dalla parte di terra , l’altra 
nella baja . Fu per oflèrvarc F efecuzione della prima , 
che il Conte di Artois follecitò il fuo, viaggio da Ma- 
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drid al campo , a fegno tale , che ne fece la maggior 
parte a cavallo ; ma il Duca di Borbone , che feguita- 
va quello Reai Principe a una giornata , non fu poC- 
fibilc di giungere , fe non che dopo terminata l’ ope- 
razione . Fu quella cfeguita nella notte del dì 1 5. al 
1 6. nel folo Ipazio di cinque ore . Vi fi creflc uno ' 

fpalto di dieci piedi di groflèzza , e nove di altezza con 
un milione e feicento mila Tacchi di terra in una pa- 
rallela di trecento trenta tefe , e fu aperta una comuni- 
cazione di feicento trenta tefe con fafeine , e botti . In 

tale operazione s’ impiegarono dieci mila tra Spagnuoli ' , 

e Francefi , e la meraviglia fu , che non fi perde un ' 

uomo , il che fuppone , che gli aflèdiati non fi accor- 
geflèro di un’ opera tanto fingolare . Quella fola rende- 
rebbe immortale il Secolo di Carlo III. , a prò del qua- 
le fu fatta . Venne invero efeguita con tanto filenzic , 
metodo , e buon ordine , che a fei pafil di dillanza ne 
anche fi udivano le parole de’ lavoranti . Tante nuove 
batterie furono formate, che da quelle, e da q uelle del 
mare fi dovevano tirare ogni giorlib 'diccrmifa cannonate, 
c tre mila e feicento bombe, e fi erano perciò provve- 
duti di ottocento c cinquantafeimila quintali di polvere, 
fellàntamila cartocci di ventiquattro libbre , e per fino 
delle micce , llopp;ni per fparare bombe ec. , e di tutte 
le munizioni neceflaric per un mele . Tanto immenlb 
era il numero delle artiglierie , che non trovandoli ar- 
tiglieri fufficienti , furono fcelti duemila lòldati capaci , 

e di buona volontà , c vennero efercitati a tale ufizio * 

per 1 5. giorni fopra una nave di linea . 
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Li feconda operazione più di£Scile , e più decida 
va era quella di lltuarc ad opportuno tiro alcune bat- 
terie galleggianti per Tedetto fopra indicato. Erano que- 
lle delia grandezza di una nave di linea , giacche ap- 
punto del corpo di navi Umili furono coftruite con tra- 
vi groflìflimi , e i puntelli erano didanti l’ uno dall’al- 
tro un palmo . L’ ultima coperta era di ladre di ferro, 
inchiodate in modo , che quando anche vi cadedè la 
bomba , dovedè per ncccdìtà cadere in mare . Ad tin 
fianco dovevano edere collocati i cannoni di 3 6. libbre, 
cd un tal fianco era codruito di gomene di fugherò , 
e di ladre di piombo , c coperto altresì di facchi di la- 
na a foggia di drapunto , la grod'ezza de’ fianchi era di 
fei palmi , coficchè fembrava imponìbile , che la palla 
potedè giungere a ferire lo interno del naviglio . Il la- 
to oppodo era sfornito di artiglieria , in vece di che 
vi erano tre grandi aperture per introdurre i cannoni , 
le munizioni , c li viveri della gente . Compita una di 
quede batterie galleggianti , fe ne fece la praova alla 
prefenza de’ Principi di Francia , c di tutti i Comandan- 
ti , e fi trovò , che riufeiva pronta , agile , c che re- 
fideva al cannone quanto una nave del calibro di 70. 
In fine prevedendoli , che malgrado a’ tanti ripari di fo- 
dere , pure il fuoco degli alTediati avrebbe potuto ca- 
gionare qualche incendio , fi fecero machine interne , 
onde per ogni dove , e continuamente opportuna feor- 
rclTe r acqua . 

Mentre fi facevano fimili preparativi , piacque al 
Duca di Crillon di notificare al Governatore Elliot l’ar- 
rivo 
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rivo al campo de’ Reali Principi di Francia , e fargli 
avere alcune lettere per varj Ufìziali Inglefi , delle quali 
fi era gcnerofa mente incaricato il Rcal Conte d’Artois , 
accompagnandole con alcuni rinfrclchi , e con una gra« 
ziofa lettera . Fratanto era continuo il fuoco del campo 
e della piazza a fegno, che nella notte del giorno ifteC- 
fo della rifpofia , riufeì agli afièdiati di firugiarc una 
buona parte delle linee di comunicazione , ed in altro 
giorno di rovinare la batteria di S. Martino , c difirug- 
gere quella del ridotto . Mentrccchc le lance cannonie- 
re Spagnuole condotte dal loro inventore D. Giufeppc 
Urruzia battevano di quando in quando i due moli , e 
la punta di Europa 5 quantunque fecondate da fette navi 
di linea , e da alcune fregate , che {lavano a quella par- 
te per impedire i piccioli Ibccorfi alla piazza , pure pm- 
<0 danno vi apportavano , e poco altresì ne facevano 
alle fortificazioni dello fcoglio le batterie di terra . Si 
raddoppiò il fuoco dopo il nono giorno, in cui giunfc 
in quella baja la fiotta Galliipana T) T ni- 

gi di Cordova di a. 7. navi di linea Spagnuole , e di 
1 1 . Francefi , che unite alle altre fette , che già vi fi 
trovavano , ed altre due pure Francefi venute da Tolo- 
ne , formavano il numero più di 50, navi , difpofle ad 
impedire con una decifiva battaglia i foccorfi , che l’Am- 
miraglio llow voleflc con la fua Squadra arrecare alla 
Piazza . Si trovarono poi il dì 13. allefiitc a Punta 
Majorga le dicci batterie ondeggianti . 

Ecco cofa feriveva un Ufìzialc dell’ armata Fran- 
cclc , dando la ftoria dell’ afièdio di Gibilterra . Egli era 
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flato tcftimonio di tutto ciò che racconta, avea coope- 
rato ai travagli, riflettuto su ciò che 'aveva veduto, e 
ferino con nobile imparzialità. Il dì 13. su leott’ore, 
ed un quarto della mattina , il Capo Squadra D. Ven- 
tura Morena, che comandava la Paftora di 14. canno- 
ni, una delle ondeggianti, fece alla fquadra delle altre 
il fegno della marcia verfo il nemico . A queflo fegno 
tutte fpiegarono le loro vele verfo Gibilterra , i loro 
movimenti tanto deflderati da' curiofi furono veduti con 
piacere , e in un momento la nuova corfe da tutte le 
parti al campo . Uflziali , Ibldati , fervi , e qualunque 
altro vecchio curiofo faliva gli fcogli più alti per vedere 
la manovra ardita , che avrebbero fano quefle navi di 
coftruzione nuova a pieno giorno fotto il fuoco di Gi- 
bilterra . La Tagliapictra , e la Paflora camminavano avan- 
ti , e le otto altre le feguivano , manovrando tutte in 
maniera da collocarfi (òtto le fortificazioni dello fcoglio, 
A IO. ore e mimui le due alla teda fi bagnavano 
quali a trecento tefe della piazza in faccia al baflione 
di Oranges , e fu ivi , che incominciarono a far fuoco, 
da tutte le loro batterie . Il fuoco delle parallele , (crive 
queir Ufiziale , era allora prodigiofo , non avevano giam- 
mai tirato con tanto furore , fi può aflEcurare , che in 
ogni minuto fi fentivano venti colpi di cannone , e che 
fi vedevano cadere nell' ideilo tempo molte bombe dille 
batterie Inglcfi , che corrifpondevano a quelle delle on- 
deggianti . Molti colpi di quede parallele' furono molto 
bene , c felicemente diretti , facendo tre magazzini 

giornalieri . Allora fi vide quello che non fi era ve- 
~ - / duto 


duto giammai , e quello che probabilmente non li ve- 
drà più . Dieci vafcelli moUruoil fulminanti Gibilterra 
con un’artiglieria di 352. cannoni di calibro di 24. , c 
quedo fcoglio , che fpiegando tutti i fuoi mezzi di di- 
fefa, atterratali dagli alTediati una muraglia, fcoprì bat- 
terie , che prima non li vedevano , facendo su i fuoi 
aggreflòri il fuoco più maravigliofo , che giammai Ila dato 
fiitto dalla invenzione della polvere in poi . Quedo fu- 
perbo attacco li faceva alla prefcnza di 48. vafcelli di 
guerra , di molti Ammiragli famoli , e fotto gl’ occhi di 
più di ottanta mila fpettatori . Giammai teatro non fu 
più bello ; nè il genio , ed il valore dell’ uomo ebbe 
mai tanti Giudici , nè potè fperare di avere tanti am- 
miratori . Tutte le ondeggianti infiemc lo une all’ altre 
vicine , e quali tutte in faccia allo dedò baluardo to- 
navano su le controguardie , e le fàcce di Gibilterra . 
I difenlbri corrifpondevano al loro fuoco con una rab- 
bia , della quale i falli della guerra non ce ne danno 
efempio . Quedo grande , e fublime Ipettacolo , ed il 
fuoco delle bàttcrTT ondeggianti diedero^ le più alte Ipe- 
ranze fino a due ore dopo il mezzo giorno ; coficchè 
rendettero per quattr’ ore al vivo fuoco nemico . Ma 
fu in quedo momento , che annunziata la morte del 
bravo Signor Klyc del Reggimento di Bouillon Capi- 
tano fotto il Principe di Nadàu, con la perdita infieme 
di 25. uomini, parve che Papportatorc di queda nuo- 
va foflè il Calcante della vicina difgrazia . La Padora 
perdette una quantità di gente ; il fuoco , che in elTa lèr- 
peggiava , non potcvafi cdinguere . La nuova fi Iparlè 
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al campo , e (1 annunziarono quelli difallri al Conte di 
Artois , e al Capitan Generale Duca di Crillon . 11 Ca- 
pitano D. Gaetano Langara , che comandava la Paola , 
una delle ondeggianti , era flato ferito , e lo fu dieci volte 
nel combattimento . Tutte le altre nuove dopo di que- 
lle non furono meno funelle , le palle infuocate incen- 
diavano tutto ciò che incontravano , ed il loro fuoco era 
infinitamente difficile ad ellinguerli . Dopo le cinque ore 
c mezza della fera in circa iniino alle nove le ondeg- 
gianti tirarono, ma il loro fuoco non fu nc così vivo, 
ne così foflenuto come quello della mattina . Quello 
della piazza , che lì imiva al loro , il fumo che invi- 
luppava tutto , r ofeurita della notte non permife agli 
ofl’ervatori di poterfi accorgere della lentezza di quella 
artiglieria navale . S’ ignorava al campo , che le batte- 
rie ondeggianti erano già la preda delle £amme, e che 
erano divenute il teatro delle più orribili calamità , del- 
la difpcrazione , della rabbia de’ naviganti . Di già il 
fuoco avea forprefo undici volte la Tagliapietra , batte- 
ria ondeggiante di 2. 3 . cannoni condotta dal Principe di 
Naflàu , c dove flava anche l’ Ingegnere collruttore il 
Signor d’Arcon , e forfè altrettante volte avea raolellata 
la Pallora . Dopo i più grandi sforzi di valore , fi era 
pervenuto ad eflinguerlo in molti luoghi , ma le palle 
infuocate , che s’ intromettevano nel fianco introduceva- 
no un fuoco nafcollo , ed inafpettato , che fi ellendcva 
infenfìbilmente , e non fi manifellava , che quando era 
divenuto inellinguibilc . Più di 100. uomini furono uc- 
cifi a bordo della Pallora , ed altretanti alla Tagliapie- 
tra . 
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tra . Quefti due vafcclli incendiati fi videro ripieni di 
un numero prodigiofo di moribondi e di feriti , a’ qua- 
li non era pure poflìbile di dare i foccorfi dell’ arte . 
Scorgendo il Principe di Nafiau inefiinguibile il fuoco , 
malgrado che con fomma intrepLdezra fi accorreflc in 
ogni lato ad ellinguerlo , ma invano facendoli giocare 
le interne macchine dell’ acqua , dovette avvifare del fuo 
pericolo il Duca di Crillon , e quelli dimandò in fret- 
ta a D. Luigi Cordova le fcialuppe della flotta , onde 
foccorrcre l’ equipaggio delle batterie . Ciò ricercando 
del tempo , ed il pericolo divenendo eflremo , fatte dal 
Principe dì Naflau gittare le polveri all’acqua , falvofll 
con alcuni Ufiùali j ma miferamentc perirono 152. de’ 
fuoi , che gittatifi in una fcialuppa colti furono da una 
bomba . Gl’ Inglefi vedendo che il loro fuoco avea fat- 
to tacere quello delle batterie ondeggianti , fiaccatili dal- 
la fpiaggia falvarono molti di coloro , che fi annega- 
vano , ed il Governatore Elliot fece curare varj feriti , 
rimandandoli al campo su la loro parola (l). Ecco co- 
fa riflette quefto Ufiiialc franccft '§u "qùèUS Kfto ,, Le 
barche a bombe , le cannoniere , che dovevano feconda- 
re le ondeggianti, ed aggiungere il loro fuoco a quefto 
potente attacco , non aveano fatto ancora alcun moto , 
mentre che quelli legni di nuova collruzione andavano 

a fuo- 
co Le maniere umane, che ufarono eI' I nglefi verfo i Spamuoli 
in quella occafione ripararono le oftilità , cn’ elfi aveano commelTo nel 
1719. in Spagna , allorché prefero Vigo , Pontevedra , e Ridondclla 
citcà marittima . La loro maniera allora fu piuttofto quella de’ Pirati , 
c de’ Filibufiieri . 


a fìioco , ed a fiamma . Una fola galeotta avea bom- 
bardato . S’ ignorò perchè tutti quefii navigli armati non 
camminaflero nell’ ifleflo tempo , che le ondeggianti , ma 
reflaflèro immobili per tutta la giornata de’ 13. Ci lì 
faceva fperare , eh’ efll avrebbero fpiegate le vele al 
principio della notte , c che in fine fi farebbero riuni- 
te alle ondeggianti . Ripieno di quella fpcranza , io mi 
portai su le 9. ore alla torre de’ fegni , per edere tc- 
llimonio delle loro manovre , del loro pollo , e del lo- 
ro fuoco . La baja era coperta di fuochi , ma intanto 
tutto era tranquillo , c compariva doverlo edere per 
lungo tempo . Le ondeggianti tiravano poco , ed io non 
ne feppi la cagione , che quando uno de’ mici collcghi 
mi dille , che tutto era perduto , che due ondeggianti era- 
no in fiamme , perchè il fuoco di Gibilterra più vivo 
che mai , e le fue palle fulminavano quelle machinc con 
un fuoco vorace ; ed eccoci a quelle nuove inteneriti 
difpcrati , e fdegnati . La nodra confolazìone non fu al- 
lora , che di quellionare al campo Gallifpauo , ora ac- 
cufando il Signor d’ Arcon , perche le fue batterie on- 
deggianti non avclTcro refillito all’ incendio , come avea 
fatto credere ; ora pretendendo , che non fi avrebbe do- 
vuto inoltrarle fotto la piazza , fe non quando alcune 
navi di linea , fregate , e lance cannoniere avellerò po- 
tuto palTare alla punta di Europa , e battere anch’ ella 
la piazza , onde diflrarre 1’ attenzione , ed il fuoco dcl- 
r inimico , operazione che i venti contrarj non pcrmilc- 
ro di efeguire” Ciocché qui ci fcrive quello Autore giu- 
difica per altro i talenti del Signor d'Arcon , e la fcr 
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lice riufcita del lùo 'progetto , le fi f©fl*e attelb ' appiè* 
no a farlo efeguire , e fe fi fofiè flato all' obbedienza 
della difciplina . 

Quello progetto può confiderarfi come il primo 
sforzo , che ha fatto rArchitettuta navale per tentare , fe 
è poflibile , la fua perfezione , ed emulare quella a cui 
è giunta da gran tempo l’Architettura civile. E’ certo» 
che quello piano tra tutte le occafioni , che vi fono 
fiate mai al Mondo per fviluppare nell’ uomo quello 
illinto di coraggio , che gli è proprio , è flato il folo 
ed unico . Se fi è detto , che non fono le battaglie di 
terra , ma quelle di mare , che danno vera pruova del 
coraggio deU’uomo , 1’ acqua ed il fuoco in quelli nuo* 
vi legni di collruzione non erano i foli pericoli , a cui il 
navigante era foggetto , ma il maggiore era l’iflelfii occafione 
di doverli incontrare. Cosi il fuoco fpiegando su le ac- 
que ‘la fua attività terribile, in mezzo a quelli vafcelli 
riuniva .il.’/doppio orrore d> nn naufragio , c di un in- 
cendio . Se fi efaminano le ca ^. A Quella cataflrofi; , 
la collruzione di quelle biSèhine , i torti , e le feufe del 
fuo inventore , bifognetà convenire , che lènza dubbio il 
Signor d’ Arcon non credeva , e non aveva pfetefo far 
credere , ch’egli renderebbe il legno incombullibile . Una 
Umile allèrzione non farebbe che o una ignoranza , o 
una calunnia . L’inventore delle ondeggianti prctefo folo 
rifpingere 1’ attività del fuoco con una irrigazione in- 
terna \ tutta la fua mancanza fi rillringe a dire di ave- 
re ignorato perfettamente gli efietti della palla infuoca- 
ta fcagliata dalla polvere , non fapcndo forfè che una 
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palla infuocata' lino alla nieà del fuo diametro beve 
quali un barile d' acqua prima di perdere il fuo calo» 
re ; per confeguenza farebbe impollibile alle trombe di 
IbmminiArare a un grandillimo numero di palle infuo- 
cate la quantità d’acqua neceflkria per eltinguerlc. Que- 
llo illuUre inventore non fu ubbidito , nè nel numero 
degli opera) , ebe avea dimandato,, nè nell’ efattezza de’ 
lavori , eh’ egli avea ordinato di fare , per cui l’ irriga- 
tone non potè effettuarli a tenore di ciò che li fpera- 
va . £’ certo , che le tutte le fcialuppe avelièro così 
ben fervito come la Tagliapietra , ove flava l’ invento- 
re ifledb , nella quale falvò egli folo più di 40. uomi- 
ni , Elliot non avrebbe avuto la gloria di far molti 
prigionieri , e di liberarne dalle fiamme trecento e cin- 
quantafette . Finalmente li rimproverò a queflo Genio 
Marino , di aver voluto far camminare quelli legni a 
pieno giorno , e di efporli così per 1 4. ore allo Ico- 
perto al fuoco di Gibilterra , piuttoflo che d’arrifchiar- 
li in tempo di notte . 

Malgrado la loro dirpofizione , non reftarono feorag- 
giti in conto alcuno i Gallifpani , continuando fino a 
tutto Settembre il loro fuoco con le batterie di terra , 
e talora altresì con le lance cannoniere , dalle quali fpe- 
ravali , che li potrebbe allargare quella breccia , che in- 
cominciata per poco avevano le diftrutte galleggianti ; 
tutto per altro per quanto apparve fi riduffe ad impe- 
dire i foccorlì , onde la piazza doveflè cadere per man- 
canza di munizioni da bocca o da guerra . Con tale og- 
getto avvifiito l’ Ammiraglio Spagnolo , che la flotta 
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Brlttanica già era lungi'; da Cadice; é,ieù conòfcendo , 
che fe reilava la fua flotta ancorata , fi farebbero po- 
tuto dall How introdurre' con leggieri ''baftimenti i rin- 

rt'neir"^*-^''^** dalla^puiit^a” 

vamero Imigo la Baja . Di quella rifoluzioiM non fe 
ne lèppe giammai il perchè . In fatti una burrafca fi>- 
prav venuta nella notte doli lo. 'Ottc^re gli fit fatalilfi« 
ma. Si prelèntò alla- Baja la flotta del Lord Hòw, com- 
pofla di 34. navi di linea, e di ottq fregate;; non fù 
pofilbile alla flotta - combinata 4^' Gallifj^nì d’impedire 
1 ’ oggetto della difficile intraprefa delB How , la quale 
era di fomminiflrare i foccorfi agl^ aflèdiati ed ecco 
come queflo errore di D. Luigi di Coidova divenne fa- 
tale. Intanto' la flotta Inglefe tipaisò io j S tretto fempre 
lèguita dalla Gallifpana 

Il Beai Conte d’Artois era già’ partito il dì 15.' 
dal campo , ed il dì 24. fir lèguitato dal Duca di Bor- 
bone . La partenza di quelli due /Principi &Sà 1 ’ epoca 
della fine del !!JllI.“ alIèdlD ‘’di-GiBIIf!?r?' 7 ' 1 t'®emi)o de\ 
quali fìi nel 1704., allorché fù oonquiflata * dall’ Am- 
miraglio Rook ; e l’ imdecimo , .quando invano fù aflè- 
diata nel 1704., e 1705. dal Marchefe di Yillada- 
rias,'e nel 1729. dal Marchefe de Laflorrcs . Così il 
Villaggio di Feniàcola in America , e Gibilterra in Eu- 
ropa , furono gh oggetti di rifleflìonc folla immenfa 
Monarchia delle Spagne. Ma un Sovrano che poflìede, 
come fi è detto , dugento e cinquanta milioni di lire 
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di Tendila, più 'di cent» mila . foWati , al di là di Icf- 
fama vafccUi di linea , c circa quaranta mila marinari 
Biare 1’’ Euròp ,^ì55H»rchÌa padrona di due man per 

pre crede delle forze di Carlo V. , ìe 
a’ noftri giorni della fua fortuna - E’ vero : la coftanza 
Spagnuola fpiegò per due anni intieri contro quella For- 
tezza di mare l'apparecchio il più ìatponente : e fe que- 
lla cima inefpugnabile fomiglia al Callello di Atlante in 
Ariollo , coficchè per entrarvi vi bifogoino o ale , o va- 
Icelli , ciò’ potrebbe un giorno non edere più vero , ed 
in mancanza di ale , la fola vigilanza di dovere inter- 
cettare tutt’i viveri potrebbe edere un (giorno il ficuro 
'mezzo di prenderla . Ciocche io dico c fondato su la 
lloria idedà di quello alTedio : la fame ‘ cominciava a 
farli lèntire in quella piazza , e dno il Re di Marroc- 
' co era copcorlb ad aumentarla . 'Vi è chi ha creduto , 
che fe le ttuj^ Spagnuole avedero tentato un adalto 
in un momento favorevole , lènza rallentare il fuoco , edè 
fenza dubbio avrebbero perduto molta gente , ma è da 
credere , che la loro intrepidità fodenuta dalle batterie 
delle linee , avrebbe impolto agli adediati , e decifa la 
forte di quello fcoglio tanto dedderato . Intanto le bom- 
barde di Gibilterra faranno riguardate dalla Poderità , 
come un faggio di Balidica ., che può dare idea della 
potenza, e della ricchezza di un Monarca delle Spagne. 

Alla dimanda poi che fi farebbe, fe la conquida 
di Gibilterra .potedè o dovedè giovare , la rifpoda è 
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facile ; Quella yiaraa non comanda lo Stretto , la fua 
fituazione non è come quella del Sond , che impedifca 
la navigazione • Senza una flotta confiderabile non v e 
poflcflb più inutile all’ Inghilterra , e fenza di quella 
contemplano , c contempleranno fempre da quello fco- 
glio gl’ Inglefi , come da un oCTervatorio , i navigli Fran- 
ai canalC-^niwii , che palTano e ripalTano impun^entt 
cannone a quei valcclli nflàVarcfili , 
doppiare il Capo di S. Vincenzo . Si confoli la Spagna, 
che la prefa di Maone vale più della rada di Gibilter- 
ra , rada che a gindizio di tutti ì Piloti c Tempre un 
ancoraggio pericolofo ; Maone al contrario c uno de' 
migliori , e de’ più valli porti del Mediterraneo . Da 
quello ritiro una fquadra puù turbare la Spagna ben 
jpiù vantaggiofamente di quello , che lo potrebbe fare 
da Gibilterra ; e quella {quadra fuppolla battuta , tro-> 
verebbe in Maone un alilo lìcuro , un cantiere , e mez- 
zi da ripararli . Tuttocciò manca a Gibilterra ; e fe 'la 
politica Spag&aola £iEà al , che !• iùe flotte diventino 
padrone dello Stretto, quello Forte non potrà giammai 
avere una fregata . La prefa di Poso Maone ha tolto 
il rifugio degl’ Inglefi a farvi una llazione nemica , e 
forfè alle occafioni di riempire di bandiere Inceli il 
Mediterraneo. Conlblatevl dunque o'SpagnuoIi delle inu- 
tili cfplofioni, che avete fulminate contro quello fcoglio, 
elle voi tentafle al mio tempo , e non avete potuto ot- 
tenere la gloria di calcinare . La fua polìzionc illefla vi 
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' ! Sed tnunimen habet nullo quaf abile f^rro ^ 

t blaturam'/edemque loci, (i) * 

Il folo afpetto in cui trovavafi la Francia , la Spa- 
^ , 1 Inghilterra , e le due Repubbliche di Olanda , e 
di America al terminare dell’anno 1782. faceW prefa- 
vicina la pace . La Francia avea ottenuto già il 
fuo principale intento , qual era quello di far perdete 
^^a Corona Brittanic^ r^Ame^ riconofeiuta 

per ^o^afla Corte Brittanica , il di cui Miniftero fi 
era finalmente convinto , che inutili , anzi rovinofi fa- 
rebbero gli ulteriori sforzi per ricuperare le perdute tre- 
dici Provincie . Monumento delle prodezze , che la ma- 
rina Francefe ha fatto nel noilro Secolo per abbaifare 
l’ orgoglio , ed il fallo della navigazione Inglefe , può 
confiderarfi la Statua equcRre innalzata al Gran Luigi 
XVI. filila imboccatura flefla del porto di Breft . Ella. 
porta una iferizione gloriofa per il Rillauratore della 
Nautica Francefe , cd il Protettore della liberta de’ mari. 

La Spagna mentre penfava al grande armamento di 
una flotta di 50. navi di linea , che fi preparava a Ca- 
dice combinata di Francefi , e SpagnuoH , per andare ad; 
attaccare la Giammaica , flotta che il Conte d’ Eftaing , 
e D. Luigi di Cordova doveano comandare , penfava 

altrc- 

(i) Zucan. Uh. S. Gibilterra è il fecondo afledio tentato colle 
maggiori forze polfibili, e non riulcito. Il primo fii quello di Praga, 
che formò uno de’ fuperbi attacchi di Federigo II. , il Pirro de’ nollri 
tempi, nel corfo di tutta la guerra de’ fette anni. L’altro è qucAo di 
Gibilterra fano da Carlo 111. 
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altresì a far venire falve le fue ricchezze dall’ America 
meridionale , che dovea condurre in Europa D. Solano . 
La genorifità di Carlo III. fpicca maggiormente nel ri- 
flettere , che prima che dovefle ricevere quello danaro, 
e forfè fui timore di perderlo per la viva guerra , che 
durava ancora , quantunque fodè male riufcita l' im- 
prefa contro Gibilterra , che avea collato tanti milioni 
alla Spagna , e tante genti ; quantunque avelie prelb 
ad imprellito il Regio Erario dalla Corte di Portogallo 
40. milioni di crociati , al in. per roo. , non ollan- 
te quello generofo Principe non avea lafciato alcuno de’ 
Comandanti o Uflziali impiegati nella medefima imprela 
fenza ricompenfa di gradi , e penfioni per i loro fcr- 
vigj . Fratanto in Inghilterra fi defiderava , che cefi- 
falle la guerra , quantunque fi avelièro in piedi forze 
le più formidabili di mare . Si rifletteva però , che la 
guerra prefente aveva crelcinte alla Nazione le impofi- 
zioni di due milioni quattrocento e quarantafeimila lire 
flerlinc all’ anno : Che il debito nazionale era il 5. Lu- 
glio 1781. di cento lèllàntafctte miliom' dugento e Tei 
mila lire , c l’ interellè annuo di fei milioni ottocento 
dodici mila lire . Al che fi dovea aggiungere per il 
17 Sa. ventuno milioni; in conlègucnza il debito na- 
zionale era di 18 8. milioni dugento e lèi mila lire 
llerline . Da dò rifultava , che l’ Impero Brittanico fi 
trovava gravato di tanto debito nazionale , e di tanto 
iutereflè , che faceva quali il doppio di quanto era 
prima della guerra , poiché nel 1776. l’ interellè an- 
nuo non era che di circa quattro milioni e trecento 

mila 
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mila lire (lerline . Si provava, che alcuni ParticoTari fi 
erano moltiflìmo arricchiti , ma che il Pubblico lì era 
impoverito ; perciò bramavall la pace . Anche gli Stati 
Uniti dell' America Settentrionale la fperavano, non foliti 
a fentirll parlare di debiti , e d' intercfll , vedevano , che 
quelli oggetti cagionavano perturbatione , e nuove talle. 
Dovevano in fatti alla Francia , alla Spagna , e airOlaa- 
da fette milioni ottocento ottantacinque mila piallre, e 
gli altri imprclliti prefi nelle Colonie ftelTc erano di 34. 
milioni cento e quindicimila dugento novanta piallre ; 
onde pagavano di annuo interellè due milioni quattro- 
cento e quindicimila novecento e cinquantacinque pia- 
ftre . E’ ben vero che fi fperava , che tali interellì po- 
trebbero pagarli con ciò che fi aveva ne’ banchi efteri 
di Europa ; ma in tanto non vi era nella calTa pubbli- 
ca denaro . Perciò il Congrellb avea domandato alle 
Provincie otto milioni di dollari per il 1 7 8 a. , ma non 
era fiato pagato nemmeno mezzo milione , poiché alcu- 
ne delle Provincie non volevano pagare , già afluelàtte 
fotto il dominio della Gran Brettagna a pagar poco , e . 
pure r armata celiava cinque milioni all’ anno , fenza lo 
fpefe firaordinarie . Non fi farebbe nemmeno potuto pa- 
garla nel detto anno 1782., fe la Francia non avelie 
dato alla nuova Repubblica fei milioni di franchi ad 
imprefiito , comprefi però nella fopra indicata fomma . 
Si penfava dunque di vendere quantità di terreni per 
pagare la detta armata , che tuttogiorno fi lamentava , 
c deU’arretrato , e del corrente . Si aggiungeva la fpo- 
polazionc di quelle 13. Provincie, poiché tutta F enu- 
mera— 


menzione degli abitanti fi rilevò ^ eh’ en di foli due 
milioni trecento ottantanove mila e trecento perfone ( I ) . 

L’ Olanda , la quale dovea alla Francia , allora fua 
Amica , il pofièfiò del Capo di Buona Speranza , e dell’ 
Ifola di Ceilan , giacche non fu fe non la battaglia del 
Signor Baly di SufBren , e del Capo Squadra Johnfioa 
a Pray filila Colta dell’ Africa , 1’ azione , che fervi a 
(àlvare il Capo di Buona Speranza , fenza di che il Ca- 
po Squadn Johnilon fe ne farebbe impadronito quali 
, per forprefa , e colle molte forze che aveva ; 1’ Olan-p 
da , dico , non poteva più Ibltenere la guerra all’ Indie 
Orientali , perchè gli Olandefi Itefii efclamavano , che 
non ottante la parte eh’ elfi avevano avuto nell’ acqui- 
Ito di Trinquemala , che il Signor di Sufiren avea fat- 
to , i loro principah Forti in quelle parti erano male 

D d prov- 


(i) Ecco il numero degli abitami di ciaTcuna Provincia de’ Stati 
Uniti di America: 

Virginia 

MafradiuiTet-Bay 
Penfilvania — - 

Marlyland 
Conncflicut 
Carolina Settentrionale 
Carolina Meridionale 


Nuova- York 
Nuova-Jerfey 
Nuova-IIampshire 
Ehodc-Islana 
Delaware 
Georgia 


400000 
3^0000 
5Z0000 ' 
a 20700 
206000 
200000 
170000 
200000 
I}0000 

82200 

^0400 

3^000 

2^000 


■H 
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Vedi OhfcrvatioAs sur le commerce des Etats tCAmerique pur Jean Lord 
Shefield, Londres^ nuova edi:{ione di quefh anno • 
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provveduti di guarnigioni, perchè tardi vi arrivavano i 
foccorfi , dacché pafsò tutto l’anno 1783. fenza che vi 
pcrvenillero . Tal’ era lo flato di quefte cinque Potenze 
belligeranti , che induceva ciafcuna a difporfl alla pace . 

Ma quello , che dà idea della forza , c della fo- 
vranità di quefte Potenze , è il riflettere , che ciafcuna 
di cflc avea forze tali iu mare , che forfè giammai non 
lì è conchiufa la pace con altrettante . L’ Inghilterra avea 

105. navi di linea, e 440. altri legni; la Francia avea 
89. navi , e 280. altri legni; la Spagna 53 *) 

106. ; l’Olanda 32., ed altri 50. Èflèndo dunque le 
Corti di quefte Potenze nella difjwlìzione di terminare la 
guerra , ft pensò prima di tutto ad accomodare le cofe 
dell’America , fpecialraente Settentrionale ; e di fatti fic- 
come la guerra da quella parte aveva avuta la fila ori- 
gine , il fuo progreflo , ed il fuo incremento , così fi 
volle , che appunto da efià aveflè principio la pace . 
Quindi convenuti i rilpettivi Plenipotenziar) , e le loro 
convenzioni avendo avuto eflètto , furono eflè relè 
pubbliche , allor quando le altre Corti credettero op- 
portuno il renderne pubblici i preliminari . Nove fu- 
rono gli Articoli fottoferitti a Parigi il giorno 30. di 
Novembre dell’anno 1782., convenuti tra Riccardo 
Ofwald Scudiere Commiflàrio di S. M. Brittanica per la 
pace con i Commiflarj de’ Stati Uniti dell’ America , 
Giovanni Adams , Beniamino Franklin, Giovanni Yai, 
Enrico di Laurens . Quefto Trattato non dovea cflère 
conchiufo , prima che non fi foflè convenuto delle con- 
dizioni tra la Gran Brettagna , c la Francia . 

Nel 
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Nel I. Articolo riconolce S. M. Brittanica i 13. 
Stati Uniti , che ciafcuno lì nomina ; cioè Nuova Ham- 
pshire , Mailàchuflèt Bay , Rhode-Island , e le Pianta- 
gioni di Providenaa , Connefticut , Nuova York , Nuova- 
Yerfey , Penfilvania , Delaware , Marlyland , Virginia, 
Carolina Settentrionale , Carolina Meridionale , e Gior- 
gia , per cflère de’ Stati liberi , Ibvrani , ed f ndipendentii 
Nel li. Articolo fi convenne de’ confini di quefte ri- 
fpettive Provincie . Nel III. fi conccfic la pelea sul gran 
Banco , e accordata dall’ Inghilterra al popolo di quelli 
Stati Uniti , come su le colle , baje , e fieni di tutti gli 
altri dominj di S.M. Brittanica in America . Vi fi leg- 
ge in quello Trattato , che la navigazione del MifillII- 
pi dalla l’uà fiorgente fino all’Oceano rimanellc per fiem- 
prc libera , ed aperta a’ fiudditi della Gran Brettagna , 
come a’ cittadini de’ Stati Uniti . Quello grande avveni- 
mento accaduto nell’ emisfero oppollo , di ellèrfi formata 
una Repubblica formidabile di 13. Stati Uniti , quali 
a 00. anni dopo , che fe n’ era formata un’ altra di fette 
ncirAntico Continènte^ c che può cpnEderarfi qiiafì an- 
tìpoda di quella , merita qui una digrefilone su le leggi , 
c la forma di quella coilituzione , eh’ è piaciuto dargli 
ai grand’ uomini fuoi Legislatori . 

Nel momento , che il Signor Adams Miniflro Ple- 
nipotenziario degli Stati Uniti in Olanda , trattava in 
quell’ anno 1783. la pace generale , egli ebbe a folle- 
nere una corrifpondenza filofofica con il Signor Abate 
di Mably , celebre per le fue opere . In quattro lette- 
re , che quelli gli fcrillè , e che poi furono imprellè , 
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ebbe occafìone di fare delle ofièrvazioni , che tendeva- 
no alla riforma del governo , e deller leggi , che fi era- 
no dati gli Stati Uniti di America . Per quanto i ta- 
lenti di quello Autore fodero rifpettati in Europa , fi 
trovò non ollantc su quelle olTervazioni di che a ridi- 
re . Vi fu ne’ 13. Cantoni dell' Elvezia , chi con egua- 
le talento pretefe non folo le Collicuzioni , che fi era- 
no fatte , ma anche la riforma , che fe ne voleva fa- 
re , edere poco adattata alla natura di quelli Stati , e 
de’ fuoi abitanti . Il ProfeUbire che fi oppofe alle idee 
del Sig. Mably , ha un luogo nell’ elogio di Carlo III. , 
dacché in Napoli quello Gran Re gli accordò la dedi- 
ca di un’ Opera ( i ) . Ecco un faggio delle fue objezioni . 

Una circonferenza di duemila leghe e più , ripie- 
na di porti aperti all’ avidità di tutt’ i mercadanti del- 
le quattro parti della Terra , che la moltiplicita de’ Trat- 
tati di commercio , fatti da’ Stati Uniti colle altre Na- 
zioni , dovea attrarre , avrebbe fatto sì , che in io. i 5. 
o ao. anni al più , i collumi dell’America Settentrionale 
farebbero divenuti più corrotti. Si sa che le Città ma- 
rittime , e li porti di mare introducono egualmente le 
ricchezze , che i vizj . La pofizione centrale del terri- 
torio 

(i) Scelti Je' migliori Opvfcoli , vol.i, NipoU lyii. L’oggetto 
di quclt’ opera era di dare al Pubblico tradotte in buona lingua Italia- 
na i migliori opurcoli concernenti il progrelTo delle feienze. Quefto pri- 
mo volume contiene la DilTertaiionc di M. Maupertuia fui Progrcrtò 
delle Scienze, quella di Des-Cartes fui Metodo, e la Vita di Galileo, 
fcritu da Vincenzo Viviani . Queft’ opera fu un feguico delle idee che 
produceva nella teda degl’ Italiani 1 ' Enciclopedia £ Fr. ancia , che cor 
minciava allora a pubblicarfi . 



torio de’ Stati Uniti prometteva una felice agricoltura , 
c una numerofa popolazione ; perchè trafcurat quelle per 
il commercio eflerno ? Jonathan Carver nel viaggio del- 
le parti interne dell’ America Settentrionale ci dcfcrive 
quello pacic come propriilfimo ad un commercio inter- 
no . 11 Viaggiatore è forprelb di trovare in mezzo a 
quelle Provincie pianure d’acqua di una eltendone prò-' 
digiofa , nel momento , eh’ egli sa di aver lafciato die- 
tro di lui il mare • Quelli laghi comunicandoli 1’ uno 
all’ altro vanno a terminare all’ Oceano verlb il Nord 
EH , e all’ Ovell fanno capo a diverll rami navigabili 
del Milllllìpi , collcchè formano una facile corrifponden- 
za per una valla ellenllone di terra . Quella catena di 
lunghi fiumi non afpetta da molti Secoli , fc non che 
di portare i veicoli del commercio tra’ popoli , obbedi- 
re alle impreflioni della vela , o ai colpi del remo . 
Perchè le nuove Collituzioni fi fono dimenticate di fer- 
virfene ? 

J^a confederazione di tutti quelli Stati età Utile per 
l’ oggetto , che lì ebbe da Tutti , ai fottrarfi dal domiaio 
Inglefe , e di renderli indipendenti . L’ unione era allora 
necelTaria , ma s’ ignora fe tra tutti i governi , che 11 
potevano fcegliere , quello di una Repubblica federativa 
fia il più adattato ed il più confacente alla felicita di 
quedi Stati; come imaginare quella Repubblica durevole 
fui rifleflò della grande inegualità, che ritrovali tra l’e- 
llenllone prodigiofa di alcune Provincie , e la picciolezza 
delle altre ? La Virginia , la Penfilvania , il MalTachufet 
fono dieci , dodici , quindici volte più grandi , e più po- 
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polate delle altre . Un commercio cftcrno , che femhra 
cllèrc Hata l’unica occupazione degli Stati Uniti di Ame- 
rica nella forma del loro Governo deve produrre una 
inegualità infinita nelle condizioni o fortune de’ partico- 
lari. Ciò darà luogo alla potenza, ed all’ ambizione de’ 
tiranni ; così la Repubblica Americana comincia per do- 
ve la Romana finì . Si è trovato a ridire fui Governo 
Democratico cretto nella Penfilvania . Quello Governo , 
che conviene folo a picciolilllmi Stati , è incompatibile 
colla cflenfionc , e la popolazione della Penfilvania . I 
limiti di quella Provincia , c la fua popolazione , fono 
quelli della fua cultura. Non è ancora coltivato in que- 
lla Provincia fe non che la fella parte delle fue terre, 
c non olla nte abbraccia già 145. miglia Inglefi di ellen- 
fionc , c 320. mila abitanti; fc fi coltiva il redo, la 
Penfilvania formerà una ellenlìone di quali 300. leghe 
abitate da duo milioni di pcrfonc . Come contenere una 
limile popolazione nella moderazione , e nell’ordine con 
un Governo Democratico ? Dall'altra parte una confedera- 
zione, qual’ c quella degli Stati Uniti , compolla di Ari- 
llocrazie , e Democrazie , la maggior parte potentilllmc, 
non potrà giammai eflèrc tranquilla . L’ efempio delle 
Ariflrocrazie dell’ Elvezia, fui piede delle quali fembra 
che quello articolo di Confederazione fi Ha modellato , 
non ha qui luogo, perchè quelle fono troppo piccole, 
e troppo povere . 

11 Signor di Mably rilevando molti inconvenienti 
da una legge di Penfilvania , che dà diritto al popolo 
di adunarli , di confultare per il bene comune , d’illrui- 

re 




re i Tuoi rapprelcntanti , c di dimandare alla Legislatu- 
ra iftefià con rimoilrauze la correzione , o riparazione 
de’ torti , che crederà eflergli fatti ; il fuo Commenta- 
tore Svizzero vi aggiunge , di non trovare Sovrano nella 
Repubblica della Penlìlvania , poiché (e il vero carat- 
tere della Sovranità è il potere Legislativo , qualora il 
popolo della PenRIvania Ha bmitato a fare rapprefcn-i 
tanze , e querele alla Legislatura , cioè a’ MagiUrati in- 
caricati a far leggi , non è dunque il Sovrano , perche 
egli non ha il pieno potere legislativo ; Dall'altra par- 
te , fe la Legislatura c obbligata di ricevere le iUruzio- 
ni dal popolo , ella non farà il Sovrano della Repub- 
blica , perchè non gode neppure efla di quello potere 
legislativo . Intanto è provato non eflère fe non che il 
polTeflb allbluto di quello potere , quello che collitui- 
Ice il vero Sovrano di una Nazione . 

Il Sig. di Mably ( i ) rileva , che la Carolina Setten- 
trionale , e la Georgia fe travedevano nelle loro Colli- 
tuzioni la utilità deircducazionc , non dicevano una. pa- 
r^a de’ uifluiiil | ilm imi primi Ti'TITlfl 

cupati di quell’ oggetto i Legislatori di Penfilvania ; ma 
lodando le virtù , bifognava , che quella Provincia aveC- 
fc prefe le raifure per farle amare , ch’era una cofa bea 
importante la confervazione de’ codumi in un Governo 
Democratico , ma egli configliava a non limitare l’ au- 
torità del Configlio de’ Cenfori nell’ efaminare folo , fe 
la Coftituzione emanata nel Governo fia Hata confervata 
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fcaza 1» minima alterazione. Quefto Configlio , che de- 
ve adunarli fecondo la forma del Governo ogni fett’an- 
ni , fembra favorcvolilfimo alla tranquillità pubblica . 
Quello ftabilimcnto pazienta que’ cittadini , che avrebbe- 
ro di che giullamento lamentarfi su i torti ricevuti , e 
che appellandoli a quello tempo , trovarebbero luogo 
ad una fperanza di ripararli , onde impedirebbe d’ intri- 
gare , congiurare , o prendere partiti violenti . Ma per- 
chè il potere di quelli Cepfori , da cui la Fenlilvania 
alpctta la perpetuità delle fue leggi , e del fuo Gover- 
no , non poteva aver in villa ancora la vigilanza de’ 
collumi generali della Repubblica ? Qui su ciò , che vor- 
rebbe quello Autore lì può riflettere , che i migliori 
metodi per conlervare i collumi , producono un vaptag- 
gio poco conlìderabile , ed ancora inutile , fe lì dilprez- 
zano le precauzioni proprie a dar loro il più gran vi- 
gore . La Cenfura , utililllma in uno Stato , che ha co- 
ìlumi , per mantenerli , è inutile in un altro , i collumi 
del quale richiedono una riforma , perchè la Cenfura può 
bene vigilare alla loro confctvatiouc , ma non aver ter- 
za per far prendere loro un’ altra direzione predo un 
popolo corrotto . La corruzione de’ collumi è molto pe- 
ricolofa in uno Stato, qualunque Ha la claflè corrotta, 
ma è fatale , quando infetta i Magillrati . Inoltre la Cen- 
fura dell’America non avra alcun potere fopra i collu- 
mi dell’ ordine il più rifpetubile degli Stati Uniti , per- 
chè il Tribunale della Cenfura non deve adunarli , che 
ogni fette anni , mentrccchè i Magillrati fono quali tut- 
ti annui. Quello regolamento è dunque inutile a quel- 
la 
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la clafTe iflefla , che importerebbe il più di doverti e ef- 
fere l’ oggetto . 

1 Legislatori dell’ America parlano di Religione , 
di culto interno , ed efterno dovuto alla Divinità , ma 
clTi non ne prefcrivono alcuno . La tolleranza di quelli 
Americani è quella de’ Latitudinarj , fe pure ci può ef- 
fere tolleranza in una collituzione di Governo , ove non 
vi fi fuppone Religione dominante . Se i Governi Ame- 
ricani , e i loro Membri poflbno eflcre di tutte le Re- 
ligioni , lembra dunque non tollerarne alcuna , ma pro- 
teggerle tutte, coficchè quella protezione generale non 
è , che una vera indifferenza , e protezione indefinita , ac- 
cordata a tutte le Religioni e Sette , non dando ad al- 
cuna la preferenza . Quello fillema e articolo di Go- 
verno è un grand’ errore in Politica , dacché Macchia- 
vello grida a’ Legislatori : Se voi non avete religione, 
af citatene una , perchè fen\a una religione apparente voi 
fiele perduti: Qual contradizionc mai nel non ammette- 
re i Stati Uniti un culto pub blico . ed il rilgnarda re , 
che fa 1’ A Iticelo I. c II. della Uoltituzionc di Maffà- 
chufet , che ha fcrvito di bafe , e di regola a quelle 
degli altri Stati , come un diritto , e un dovere il ren- 
dere un culto pubblico al Creatore , e Confervatore del- 
r Univerfo , cofiochè fi conviene , che la felicità di un 
popolo , il buon ordine di un Governo Civile dipende 
dalla pietà , dalla religione , e da’ buoni coftumi , ad ot- 
tenere i quali vi bifogna ncceffariamente riftituzione di 
un culto pubblico della Divinità . Ma fe cialcuno a fuo 
capriccio può inventarfene uno , qual difordinc pro- 
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(Surra ciò nella educazione delli fanciulli , e fe non vi 
è culto autorizato dal Governo , qual difprezzo per eflò 
produrrà ciò ne’ cuori deg'i uomini ? L’ amminiflrazione 
della Religione è uno degli oggetti più importanti della 
Legislazione , e un gran Stato fenza una Religione do- 
minante non può avere , che una efìllenza precaria , per- 
chè non farà fe non che uno Stato di difordine, c di 
Gonfulìone . 

La feelta poi , che hanno fatto quelli Stati Uniti 
del loro Governo Repubblicano , non è propria , anzi 
contradittoria alla pofizione del paefe, e alle fue circo- 
llanze . L’America Settentrionale avea bilògno di un So- 
vrano , e il fuo clima portava un Governo Monarchi- 
co . 11 Signor Mably ne conviene ( i ) , onde vorrebbe 
dare al Congreflò il potere fovrano ; ma riflettendo , che 
quello potere non li accorda con la libertà , glie lo ri- 
cufa : quallchè l’ Inghilterra , la Polonia non llano paell 
liberi , e che la loro Collituzione non lì poteflè per- 
fezionare . Qualunque Collituzione di Governo può av(J- 
rc eccezione , ed il Giudeo illello trovava a ridire su 
la Teocrazia . Ma che perciò è forfè impofllbile di for- 
mare una Monarchia , che abbia i vantaggi di quella 
dell’ Inghilterra , e di Polonia , fenza averne le man- 
canze ? 

La raccolta delle Collituzioni de’ Stati Uniti c’ i- 
llruilce , che cialcun’ anno il Potere Legislativo , ed efe- 
cutivo rientra nelle mani del popolo, il quale folo ha 

il 
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il diritto di farne una nuova dillribuz.ionc ; perciò il 
popolo è fempre il vero Sovrano in America , e le pcr- 
fone incaricate dell’ amminiftrazione del Potere Supremo 
non fono che Magiilrati amovibili in ciafeun anno , e ri- 
llabiliti dal popolo Sovrano rinafeente altrettante vol- 
te • Agli amici della umanità leggendo quelle dtiPerea- 
ti Legislazioni de’ Stati Uniti difpiace di vedere , che i 
principi generali , su cui pofa quello Governo fiano 
fondati fui contratto fociale di Jean Jacques Scrittore , 
che fenza conolcere l’ uomo , ne il iìHema delle leggi 
naturali , ha voluto farla da Legislatore di Famiglie , e 
de’ Corpi politici . E’ in vero un gran bene per uno 
Stato qualunque l’ intcreflare il popolo al Governo , 
.perche quello è il mezzo d’ indurlo a’ più grandi fagri- 
lìzj per la pubblica felicità . Ma che il popolo Ila il 
lolo , e fempre Sovrano , c lo fteflo , che condurre la 
Nazione alla rovina. Non vi è efempio,che un limile 
potere al popolo Ila llato mai affidato . S’ ignoravano 
a Filadelha gli ecceffi feroci , che ha prodotto qtiefto 
potere in Atene , 'c~Jft'Ttotna 7 i L,egislatori dT TVIafli- 
chufet fembrano aver avvita un’ idea molto llraordinaria 
del popolo . Air Art. XVIII. delb loro Collituzione 
ftabililcono , che il popolo nella fcelta de’ fuoi Magi- 
Urati , e Rapprefentanti deve badare di Iceglierli pii , 
giulli , moderati , temperanti , indullriolì , e frugali . Se 
il popolo di America è capace di tuttocciò , bifognereb- 
be dire , che noi altri Italiani , che abbiamo avuto nel- 
la nollra Penifola il più gran Governo popolare , che 
vi Ha flato, e ove non vi è più Governo Democrati- 

E e a co , 


3.20 


CO , ci lìamo ingannati , allorché su quella bellia feroce 
conofeiuta fotto nome di Popolo , abbiamo la malUma, 
il popolo gridare quali Tempre Fiva la noflra rovina , 
e jnuoja la noflra felicità (i) . 

Le differenti Coflituzioni de’ 13. Stati Uniti non 
fono uniformi . Preflb gli uni il Potere Legislativo è 
confidato ad un’ Affemblca Generale compolla di Rap- 
prefentanti di Contadi , o DiRretti . QuetT Affemblea fo- 
la ha il diritto di regolare il Filco , d’ imporre le taf- 
fe , c contribuzioni &c. Tutte quelle leggi fottomeffe 
all’ efame di un Senato , eletto fempre dal popolo , non 
pollbno ricevere la loro Sanzione feiua jl fuo confenlb. 
In quell’ ideili Stati il potere efecutivo c confidato ad 
un Governatore attuale , ailldito da un Configlio , dal qua- 
le deve ricevere la norma , ed il modo di agire a te- 
nore delle Codituzioni Scc. Predò gli altri , l’ Affemblea 
de’ llapprefcntanti , ed il Configlio fono incaricati de’ 
due Poteri Legislativo , ed Efecutivo . Il Prefidente , il 
Generale , c gli Ufiziali fono eletti dalle due Camere 
Scc.^ La dili'erenza delle Coftituzioni , delle diverfe Re- 
pubbliche c naturale . Atene , e Sparta non avrebbero 
potuto avere l’ ideffa legge . Effe erano tutte due So- 
vrane Indipendenti , e Rivali . Il Configlio degli Anfi- 
tioni non era permanente , ma rifguardando il Congreffo 
Americano , come il Sovrano de’ 13. Stati, benché an- 
nuo , fembra che (òtto lo dedò Sovrano non vi bi(b- 
gni , che una fola Collituzione fpccialmentc in America , 

ove 
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ove i Membri del Congreflb cambiano in ogni anno . 
Come dunque metterfi al fatto nel folo corfo di un an- 
no di 13* Collituzioni differenti, e condurne gli affari 
più importanti , e i più delicati ? 

Lo Stato di Pendi vania nell’Art- yY YVT vuole,' 
che fe per T aumento degli emolumenti un impiego di- 
veniflè lucrofo , cotìcchè incitaflè il fuo guadagno molti 
Candidati a dimandarlo , il Corpo Legislativo nc deb- 
ba diminuire il prodtto . In un paefe di commercio , 
quale fi è voluto fupporre T America , e fpecialmente 
la Penfilvania , è certo , che tutti coloro che ammini- 
ffreranno cariche pubbliche dovranno abbandonare il loro 
commercio , e i loro affari particolari . Perchè non com- 
penfarli del fagrifizio , che fanno ? Non è un male , che 
molti afpirino ad un iffellb impiego ; gli Elettori avran- 
no di che meglio fceglierc ; Al contrario la diminuzio- 
ne deir onorario allontanerà dagl’ impieghi le perfone 
onefte , e di gran merito . Bifogna fempre ricompenfare 
i Magiftrati , fe fi defiderano nelle MagUlrature perfo- 
ne llimabili . Nella lettura fleilé' tJoItituzìohi dl’^queffe 
Colonie Americane trovanfi qualche volta le variazioni 
prccifamente in quelle leggi , che più dovrebbero eflère 
uniformi in tutt’ i 13. Stati. Per efempio la fola Ca- 
rolina Settentrionale proibifee agli Appaltatori , c Fi- 
nanzieri di eflcre Rapprefentanti del popolo , di cui fo- 
no le fanguifughe . Ora fe in tutte quelle Repubbliche 
nafeenti dapcrtutto era impofllbilc la Legblazione uni- 
forme , ftante che le circoftanze fifiche , e morali , che 
nc rifultano , non la permettano ; è altresì vero , che 
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quando la uniformità delle leggi può aver luogo , que- 
fti Stati dovevano ftabilirla , e confervarla . Quello era 
un mezzo forte onde cimentare la unione federativa . 
Dove più hanno moftrata uniformità , fi è nella legge 
di elclufione data ad ogni Ecclcfiaflico di qualunque co- 
munione di potere accudire ad afiari politici , e perciò di 
entrare in alcuna delle due Camere di amminillrazìone 
civile . 11 Signor Abate di Mably non approva quefla 
difpofizione , la quale è bensì approvata dal fuo Com- 
mentatore Svizzero , nel momento che quelli confelTa , 
la Storia Romana elTcre la fola , che non prefenti tur- 
bolenze , e fedizioni eccitate dagli Ecclefiallici . £’ dun- 
que polTibile dirò io , che quello Corpo Ila ben diret- 
to , e che i Tuoi Membri pollano accudire ad affari po- 
litici , come facevano in Roma ? Di più mi permetta 
quello Autore Elvetico di dirgli , che gli Ecclefiallici 
entrando con voce attiva , e palfiva agl' impieghi , la 
loro elezione làrà profittevole al commercio , poiché il 
mercante non eletto accudirà meglio allora a' fuoì afià- 
ri ed al traffico dello Stato . ^ioggiungafi , che le telle 
degli Ecclefiallici in affari politici non fono fiate per 
lo addietro di calibro minore di quelle de’ laici . 

11 Governo di quelli Stati Uniti , come rilevali 
dalla G)llituzione della Provincia di MaflachulTett-Bay , 
la quale dettaglia tutt’ i diritti ‘in XXX. Articoli , che 
le altre Colonie non hanno fatto , che ripetere , fi è 
di avere due Camere Democratiche di Legislatura ; l’una 
è la Camera de’ Rapprefentanti , eh’ è anche la Graa 
Ctxtc delle Inchielle ; l’ altra è quella della Legislatu- 
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ra , la prima forma il Senato , e quella è corapoda di 
40. liberi Poflìdenti . In quedo Senato vi fono nove 
Membri , che formano il Confìglio o Ila la Cenfura . 
Il Capò della Repubblica chiamali Governatore , il di 
lui conlènlb agli atti , leggi &c. è il mcdellmo , che 
nello lleflb cafo in Inghilterra il confenlb del Re, con 
queda dìderenza però , che nella Gran Brettagna il con- 
fenfo del Re è di una nccelTità adòluta per dare la 
Sanzione alle leggi ; laddove in America non fono ado- 
lutaraente obbligati a quella necellltà . Nell’Art.XLVII. 
di queda Codituzione Icggeli l' epoca della libertà di 
queda Repubblica . ElTa ha cominciato dal fecondo Mar> 
tedi di Ottobre del 1783. , cd il fecondo Martedì di 
quedo mele di og^ii fettimo anno , dopo quello , il po- 
polo di ogni Città , e Contado Iceglierà due perfone , 
e quedi diverd Membri formeranno un Corpo chiamato 
il Confìglio de’ Cenfori , che fì adunerà il fecondo Lu- 
nedi di Novembre alla loro elezione . Noi abbiamo ve- 
duto qual Ga. dovere di que do Confì glio o Ce nfura. 
Si concede la liberta della Ilampa , defìderando che' 
tutt’ i particolari ajutino con i loro lumi a perfezionare 
il Governo . Sembra che quede nuove Repubbliche fi 
Cano modellate fui piede delle Provincie Unite di Olan» 
da , fpczialmcnte nell’ inculcare il commercio ederno , 
come baie della loro fuflldenza . Nel lolo porto di Fi- 
ladcl^a fì è veduto sbarcare nel primo anno dopo la 
pace , quali I 8. mila nuovi coloni . Non potrebbe dun- 
que elTcr data una fina Politica di quedi Stati Ameri- 
cani , che trovandoli fcarfi di quella popolazione necef- 
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faria per la coltura immenfa delle loro terre , fi fiano 
ferviti del mezzo pronto e follecito per popolarla , qua- 
le è r invito , e la buona accoglienza fatta agli flranie- * 
ri ? Dopo i Trattati di commercio , che quelli Stati pro- 
curavano con tutte le Potenze d’ Europa , il Re Danefe 
non prefe forti mifure , affin d’ impedire 1’ emigrazioni 
de’ fuoi fudditi in America ? Commercio , ed aumento di 
popolazione furono le vere vide opportune di quelli 
1 3. Stati , ma forfè il primo non dovea fervire , che 
di caufa occafionalc al fecondo . Io terminerò col dire, 
che la Indipendenza che godono in oggi quelli 13. Stati 
c fingolarmeute dovuta al Generale Wafllngton , ed al 
Sig. Franklin Minillri alla Corte di Francia , nomi che 
faranno perpetuati dalla Storia univerfale , e particolar- 
mente da quella di quelle nuove Repubbliche , le qua- 
li a tenore della loro libertà acquidata fidarono la maf- 
fima di perdonare sì , ma non obbliare le odilità In- 
glefi , e r epoca di queda malfima la fida una Società 
marittima Ànti-Brittanica , dabilita nella Città di Charles- 
pont nella Carolina Meridionale il dì 6. Ottobre 1783.; 
ma c tempo di ritornare alle geda , c alle glorie di 
Carlo III. 

L’adèdio di Gibilterra era fiato conforme alle maflì- 
me generali , che dà la Tattica ; la principale delle qua- 
li c di non intraprendere alcun adedio , fc non quan- 
do fi è acquidata qualche fuperiorità fui nemico con la 
vittoria di una battaglia , o di un combattimento , ov- 
vero quando fi è in idato , mettendofi di buon’ ora in 
campagna , di finire T adèdio prima che il nemico ab- 
bia 
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bia avuto il tempo di adunare un efercito per opt 
porvifi . Un’ armata , che fa un adèdio s’ indebolifce 
{èmpreppiìi ; per confeguenza fe ella è di egual forza 
di quella del nemico , diviene allora inferiore ; perciò 
per evitare ogni inconveniente non bifbgna indurli a 
quelle imprefe , fe non quando il nemico non potrà ina* 
pedire di terminarle felicemente . La piazza di Gibilter- 
ra è una di quelle , la di cui difpollzione del terreno 
delle fue vicinanze è si favorevole per un’armata di of- 
fcrvazione , eh’ è difficile , quando lì è llabilita una vol- 
ta , di poter edere attaccata con fortite , ed imbofeate . 
La dtuazione di dmili piazze non è ordinaria . Si sa , 
che per la varietà di tali lìtuazioni gli abili Generali 
penfano uniformemente , che bifogna edere padrone della 
campagna per fare un adèdio tranquillamente . La fu- 
periorità fui nemico gli Spagnuoli l’ aveano di già ot- 
tenuta con la prefa di Mahone ; e l’ adèdio di Gibil- 
terra fu incominciato , prima che l’ armata navale dell’ 
Ammiraglio How POttfTf «■dffre jn Ai dargli foo- 

corfo . La ftedà prefa di Porto Mahone fembrava di 
già umiliare quella, fierezza naturale Inglelè , eh’ c data 
fempre propria a tutti i popoli , che hanno podèduto 
r impero del mare , perchè fentendofi capaci d’ infulta- 
re da per tutto , efil hanno creduto , che il loro po- 
tere non dovedè avere , fe non que’ limiti che ha l’G- 
ceano dedb . Ma il mare benché da un pofTcdb , fui 
quale i diritti di cialcun uomo fono i meno chiari , non 
odante fembra edere un dominio , cui tutti i Sovrani 
pretendono di aver parte , fapendo che il vecchio tito- 
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lo del fuo poflèiTo è la fòrza , e che bifbgna eflèrc pò- 
lente più di un altro per pretenderne la Signoria . La 
Spagna fi credeva già in iflato di aver fatte valere que- 
fte malTime , onde non afpettava , fe non che il mo- 
mento , che le fi dimandallè la pace . Nel principio dell’ 
anno 1783. quella pace fu conchiufa tra l’Inghilter- 
ra , e la Spagna . Il Trattato contiene undici Articoli ; 
i tre primi fono interefianti , e di un vantaggio confi- 
derabile. Quello Trattato di pace autorizzava Carlo 111 . 
a difporre delle cofe iftefle , che appartenevano a’ fuoi 
fudditi particolari, giacché il dominio eminente glie ne 
dava un diritto , ond’ è che nel I. Articolo fi legge , 
che tutti i fudditi di Spagna (i) non doveflero eflere 
più molellati in mare da qualunque ollilità nemica . 11 
U. Articolo contiene il poflello dell’ Ifola di Minorica , 
da confervarfi dall’ Eroe delle Spagne . Il III. la cefllo- 
ne che gli fi faceva della Florida Orientale , confervan- 
do ancora l’ Occidentale . Un Trattato di pace non può 
cficre fe non che una tranfazione . Se fi doveflero ofi- 
fervare le regole di una giuflizia efatta , e rigorofa , in 
guifa che ciafcuno riceveflè precifamente tuttocciò , che 
gli appartiene , la pace diverrebbe impoffibile . Quella 
è la ragione , perchè nel IV. Articolo fi condifccfe dal- 
la Spagna a non permettere in avvenire, che i fudditi 
di S. M. Brittanica, o i loro operar] follerò inquietati 
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(i) Non foto i Tuddlti del He di Spagna fi viddero mai più mo- 
Icfiati , ma neppure i fuoi Alleati ; quindi è che due barche mercantili 
Americane dopo quella pace comparvero nel Cratere di Napoli per la 
prima volta , fono oramai due anni • 


o moleflati folto qualunque pretefto , nella loro occu- 
pazione di tagliare il legname da tintura , o di cam'- 
peccio in un diflretto , di cui fi farebbero fidati i con- 
fini , e per quell’ efiètto potellèro gl’ Inglefi fabbricare 
fenza impedimento , cd occupare fenza interruzione le 
calè , ed i magazini , che faranno ncceflarj per effi , e 
per le loro famiglie , c per i loro efiètti in un fito , 
che farebbe accordato o nel Trattato definitivo , o fra 
fei meli dopo il cambio delle ratifiche ; ed il Re Carlo 
alficurava con quello Articolo l’ intiero godimento agl’ In- 
glcfi di quanto era fiato fiipulato , fupponendo per al- 
tro , che quelle fiipulazioni non fodero riputate dero- 
gare in conto alcuno a’ diritti della Sovranità di un Re 
di Spagna . Tal’ è la fomma delle colè , che contiene 
quello gloriofo Trattato , che farà un immortale monu- 
mento della gloria di Carlo III. In fatti applaudì tutta 
la Nazione Spagnuola ad una pace così gloriofa per 
quella Monarchia , e venne generalmente creduta per la 
più- uttU , -v— , d-i jn p » im oJiàa- 

cipe della Cafa di Borbone falì fui Trono di que’ Re- 
gni . Egli in vigore del Trattato di Utrecht del 1713. 
dovette' cedere i Paefi Badi , c tutti i fuoi Stati d’Ita- 
lia , e inoltre Gibilterra , e Minorica agl’ Inglefi , e di 
più il privilegio cfclufivo della vendita de’ Negri nelle 
Colonie Spagnuole , detta il Trattato delV Affiento , il 
. che diede motivo ad un commercio clandefiino , che re- 
cò gran danno alle Finanze Spagnuole. Il primo fugge- 
ritore del commercio de’ Negri , tanto detefiato dalla Fi- 
lofofia , fu il male intefo zelo di Lafcafas . Quale raz- 
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za di zelo è mai quello , efclama Robertfon , volere in- 
catenare una parte del Globo , per follevare un’ altra . 
Stante l’ acceffione della Spagna nel 1720. alla Qua- 
druplice Alleanza , dovette ella rinunziare a tutte le fue 
prcteniìoni alla Sardegna , c alla Sicilia , eCliare il Car- 
dinale Alberoni , e confermare i privilegi degl’ Inglefi 
nel Trattato di Aquifgrana del 1748. , e non ebbe 
folo , che la buona forte di liberarli da’ vincoli del pre- 
detto Trattato di Utrecht , ma fece gran perdite nel 
Perù , e a Porto-Bello . Nel Trattato fognato a Vcrfail- 
les l’anno 1762. era Hata codretta la Corte di Ma- 
drid a cedere Penfacola colla Florida , ed altri impor- 
tanti dabilimenti fulla Coda del Medico , in cambio del 
Marabil , Paole detto la Luiliana . Ora oltre il vantag- 
gio dell’ acquido di una Florida , e del pacidco podef- 
fo di tutte due , riunivad alla Monarchia di Spagna l’ Ifo- 
la Minorica , eh’ era dato 1 ’ oggetto de’ voti della Na- 
zione per 7 8. anni , dante F importante Umazione del 
Porto di Mahone , e col riacquifto della fuddetta Flo- 
rida Orientale redavano alEcurati da qualunque forpre- 
fa gli Stati Spagnuoli in America in cafo di nuova rot- 
tura . Mi d permetta ancora una rifledlone , il Gene- 
rale Stanhope s’impadronì di Minorica nel 1708. con 
due mila uomini di sbarco , i fuoi diverd forti d refero 
allora dopo dodici giorni di adedio , gl’lngled audliarj 
dill’Arciduca , uno de’ competitori alla fucceldone di Car- ^ 
lo II. avevano allora ditta queda conquida per lui , e la 
cudodirono poi per loro alla pace di Utrecht , come an- 
che Gibilterra . Quedo dnembramento era ingiudo , poi- 
ché 
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che i vincitori non facevano allora la guerra alla Spagna, 
ma a Filippo V. Gl’ Inglefi avendo trovato a Mahone 
una ftazione per le loro fquadre del Mediterraneo , e 
per la protezione del loro coraracrcio in Levante un 
porto llcuro , e vallo , vi fortificarono la Cittadella di 
S. Filippo fopra un piano del Signor Vauban, munita di 
quattro ballioni , circondata da fofll profondi , e con 
opere tutte minate ; coficchè fofle capace di garantire 
un ritiro lìcuro per i loro Armatori : Quindi era dive- 
nuta quella Fortezza formidabile , ma infinitamente più 
utile di Gibilterra ; coficchè non fi credette pofllbile di 
prenderla , fé non quando il Marefciallo di Richelieu 
alla tella di 20. battaglioni fé ne refe padrone l'anno 
1756. contro il Generale Blakeney , che la difendeva 
allora con 2500. uomini di guarnigione, e non feppe 
altro fare , le non che una capitolazione onorevole . 

I cinque anni , che fieguono del Regno di Car- 
lo III. dopo r epoca di quella pace contengono ancora 
la cont inuazione delle fue glnrjjp. e <1 paflirH lòtto fi- 
lenzio nulla pregiudicarebbe o per deificarlo in un’Apo- 
teofi antica di Roma , o per giudicare le fue azioni in 
un Tribunale limile a quelli , che dopo morte fi erige- 
vano a’ Re di Egitto ; così farei qui per tacere le fue 
munificenze , che dopo quell’ epoca di pace fec’ egli al- 
le Scienze , ed alle Belle Arti , erigendo fpecialmente a 
Madrid Accademie d’ Illituti per l’ addietro quali igno- 
ti nella Spagna , l’aver egli invigorito il commercio con 
l’ erezione di nuove fabbriche di manifatture , partico- 
larmente di lane , 1 ’ aver aperto un commercio all’ Oc- 
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ridente con le nuove Repubbliche di America , e all’ 
Oriente con la Porta Ottomana . L’aver fatto valere Ib- 
pra ogni altra legge antica di Spagna concernente la 
fucceffione di quello Regno , 1 ’ ultima Prammatica pub- 
blicata da Filippo V. fuo padre , e confermata dal Con- 
figlio , c Stati Generali della Monarchia , nel chiamare 
alla Corona anche I raafchi collaterali , ed in mancan- 
za di quelli le femmine, o fia la più immediata all’ ul- 
timo Regnante; a tenore di che formò una nuova leg- 
ge , con cui vennero abolite tutte le altre , che preferi- 
vevano il contrario . Dovrei tacere l’aver reprelTa F in- 
folenza della Pirateria di Algieri , che ardiva d’ inful- 
tare fino su le Colle di Spagna . Una flotta partita da 
Cartagena fotto il comando di Antonio Barcellò con fet- 
te attacchi dati fotto Algieri llellb, ridulle colloro a ra- 
gione ; ed un Trattato conchiufo tra il Re Cattolico , 
e la Reggenza di Tripoli in 35. Articoli; nel VI. de’ 
qnali s’iixibiva a’ Tripolini di poter far preda su i loro 
nemici , ■ fe non che alla dillanza di dieci leghe dalle 
Colle di Spagna , obbligò gli Algerini a chiedere la pa- 
ce . Sì nell’ uno , che nell’ altro trattato , fatti dalla 
Spagna con quelli Barbari , ebbe molta parte il Conte 
di Florida Bianca , i di cui talenti fpiegatili da prima 
in Italia , vennero confiderati in Spagna (i) . Tra le 
molte idee , che quello Minillro ha avuto nel regno 

di , 

(i) E’ ben giuAo eh’ io debba far menzione di quello Signore . 

Due lettere fcritte di fuo carattere in nome di Carlo III. hanno rinno- 
vato in me le grazie e le protezioni degli antichi Re di Spagna , con- 
ceffe alla mia famiglia. 
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di Carlo HI. , tendenti alla polizia , e alla riforma de- 
gli antichi ufi Spagnuoli , è oflèrvabile la formazione di 
una Giunta compofta di Dame ^ unita alla Società Eco- 
nomica di Madrid , la quale dovea invigilare alla ri- 
fórma del lufló . Cosi il Conte di Fioriti Bianca l’an- 
no 1788. fu il primo non folo a progettare in Spa- 
gna r emanazione di quell’ Editto , che Criftiano VII. 
Re di Danimarca avea fatto nel fuo Regno cinque an- 
ni prima , ma anche a perfezionare il modo di bene 
efeguirlo . Cinque milioni e mezzo di femmine , con- 
fumando annualmente in Spagna cento dieciotto milioni 
Ottant'otto mila duccnto trentacinque Reali Viglion(i), 
diede occafionc a quello Miniftro di far Rampare un 
Progetto di abbigliamento nazionale , onde arrcRaflè in 
qualche maniera gli abufi del luRó , e delle mode Rra- 
nierc . 

La legge di Stato , che vi è in Algieri , che la 
forza della Monarchia non debba giammai diminuirli , e 
non foRrir li miti nell’ accre fe imepto . on^ feco ndo que- 
flo principio fubito che li perde un valcello, o in aT- 
tro qualfivoglia modo , dev’ eflére in un tempo fillo 
foRituito un altro dell’ illefio taglio ; coficchè i pro- 
prietarj fono padroni di migliorarli con procurarne uno 
maggiore , ma non è mai loro permelTo di foRituirne 
uno minore . Gli Stati di queRa Reggenza , che pongono 
tutti i Turchi della milizia , dal Bey fino aU’ultimo fol- 

dato 

(i) Ogni Reale Viglion fa fei grani Napolitani, onde 118088135 
Reali Viglion fanno ^08^194 ducati Napolitani. 



dato , in un grado di egualità , tanto circa l'onore , quanto 
circa il diritto di fuccedere a’ porti militari ; coficchè il 
Bey , e tutti gli Urtziali del Divano fono regirtrati come 
femplici foldati nel libro della paga , e eh’ eglino pub- 
blicamente in querta medelìma qualità la ricevono ; la 
legge inrtne , che i lòldati convinti di poltroneria , o di 
qualche altro notabile difetto , fono immediatamente cartati 
dalla paga , il che li rimuove da qualunque promozione ; 
tutto ciò rende ragione di quella ortinata inlblenza , dcUa 
quale gli abbiamo veduti negli anni addietro dotati, fino 
al punto di rtancare la pazienza di uno de' più grandi 
Monarchi di Europa : E querte loro maflìme irteflè fono 
quelle , che mantengono quelli popoli folto un Gover- 
no , che ha il fuo principio da una ingiurta conquida . 

La navigazione irteflà univerfale trovali debitrice a 
Carlo HI. delle premure , eh' egli raoftrò , allorché Lui- 
gi XVI. fuo nipote penfando di profeguire le feoperte 
lui Globo , che l’ infelice Cook non potè terminare , 
incaricò il Conte de la Feyroulè Capitano di nave , noto 
per aver efeguito con tanto buon fuccello la fpedizione 
della Baja di Honduras, di un nuovo viaggio intorno al 
Mondo . Fu allora che il Re Cattolico comandò a tutti 
i fuoi Stati Americani , e a tutti i fuoi Portèlli nel mare 
Pacifico , che forteto fomminiftrati al Francefe Scopritore 
tutti i foccorfi portìbili , ben fapendo , che poteva ertère 
proficuo in avvenire non meno a' fuoi Spagnuoli , che 
a tutte le Nazioni commercianti si lodevole intraprefa . 
Za Rampa non fu meno da quello Re riguardata come 
un monumento , che perpetua 1’ epoca della cultura di 

una 


’DTgitizeclTry 



^33 

una Naiione , onci' è eh’ egli ne promoflè ravantamento , 
facendo con follegni pecuniarj promuovere tutte quelle 
{lampe , per le quali foleva annualmente ufeire in gran 
copia il denaro dal Regno , fece rivivwe il gran Banco 
Nazionale di S. Carlo , formando una nuova Compagnia 
di commercio , denominata delle Filippine , a cui fu con- 
giunta quella di Caracca , e per ellcndere quella , e ren- 
derla vieppiù profittevole , formò uno flabilimento di 
Spagnuoli nell’ Ifola di Tinian tanto celebre per la de- 
lizioCa deferizione , che ce ne dà Milord Anfon . Quello 
flabilimento fa sì , che tutt’ i navigatori , che dovranno 
fare il giro del Mondo, potranno avere il vantaggio dell’ 
ofpitalità , e di rinfrelcare in quell’ Ifola . 

Tra quelle valle idee ha luogo qui la magnifica ^ 
ed efatta imprelfionc delle Carte Topografiche marittime 
di tutto il Littorale Mediterraneo della Spagna , {lam- 
pare l’anno 1786., e fatte dal Brigadiere della Reai 
armata D. Vincenzo Tofinno di St . Migu el y ^JMrettore 
delle Accademie delle tiuardie Marine . Quelle 
fono in gran foglio . Vi fi vede in una lo Stretto di 
Gibilterra , in un’ altra il fuo Forte colla fua Baja , 
ov’ è da oflèrvarfi la polizione di quella eflère preci- 
fàmente dirimpetto al Mezzogiorno . Vi è quella di 
Porto Mahone , e in tre altre diflinte fi vedono le Ifb- 
le Balearie . Undici Carte contengono il Littorale , e 
quattro altre varie profpettive de’ poflèffi Spagnuoli in 
Africa . Così quelle quindici Carte Marine formano un 
Atlante Marittimo , il quale llampato in Spagnuolo ha 
dato a conofeere a’ Piloti nuove fecche , e nuovi baffi 
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fondi trovati , e prima ignoti . Vi fi legge in ciafcuna 
Carta, che il Sig. Baylio D. Antonio Valdes Segretario 
di Stato del Difpaccio univcrfale di Marina le prefen- 
taflè al Re Carlo . Quali contemporaneamente in Napoli 
lì pensò d’ imitare queft’ idea , col voler far mifurare , 
e difegnare il Littorale tutto delle due Sicilie . Ferdi- 
nando ini. ricordevole di ciò che avea fatto nel Littorale 
di Napoli il fuo gran Padre , allorché per edificare il 
Molo , il più magnifico che abbia l’ Italia , e per rom- 
pere l’ impeto dell’ onde, che infeftavano perfino le cafe 
della Citta, ebbe a Icandagliare tutta la profondità del 
mare , che la bagna , pensò anch’ egli di voler far lo 
fleflo in tutto il Littorale del Regno. L’Abate Galiani 
Configliere del Commercio n’ ebbe la commiflìone , ma 
la fua morte ha fofpclo quella gloria , riferbata forfè al 
Re Ferdinando nel profeguimento del fuo regno . In 
quello tempo illellò , che il Re Carlo in Napioli edifi- 
cava il Molo , lallricava ancora una via marittima , la 
quale ferve in oggi ad uno de’ quattro primarj ingrefli ( i ) 
della Città di Napoli; Ellà pallà per il Ponte cretto fui 

Sebe- 

(i) Quattro Ingrefli primarj ha la Cittì di Napoli: II Pome fui 
Sebeto detto della Maddalena; quella via apre la comunicazione tra la 
Capitale , e la Balilicata , le Calabrie , e U Sicilia . La Porta Capuana , 
che conduce al littorale deU’Adriatico , e all’ Oriente del Regno. Capo- 
dichino , quello è l’ ingrelTo il più frequentato , perchè apre la coniu- 
oicazionc tra la Cittì, e la Terra di Lavoro, gli Abruzzi, e Contado 
di Molife; va a Roma, e di lì al reflo dell’Italia, vie coflruite dalla 
munificenza di Ferdinando IV. L’ultimo de’ quMm ingriflì princi- 
pali è quello della Grotta di Pozzuoli, e fi: qpeiio è il meno frequen- 
tato , è per -altro il più limolo per i luoghi tanto fludiati dal Natura- 
lilla, dall’ Antiqhano, e daU’Arliiìa. 



Sebeto, e profèguendola conduce il Viaggiatore alla nuo- 
va ftrada delle Calabrie , uno de’ più gloriófi inonumenti 
del regno di Ferdinando IIlI. 

Dopo aver il Re Carlo provveduto alla Scurezza 
de’ Tuoi fudditi in mare , per fino a volere , die fi cain- 
biallè r antica bandiera del Regno , e del commercio , 
perchè a gran diftanza venivano elle confale con quelle 
delle altre Nazioni , fece che la Spagna fi trovallè in 
pace con tutte le Potenze Europee Quindi dopo tanti 
Secoli fi vide unita la Spagna con la Porta Ottomana, 
la quale fecondo Ricaut , ha grande idea della potenza, 
e ricchezza di un Re di Spagna , anzi tutti i Sovrani 
di Levante , che fono i Principi i più orgoglio!! della 
Terra , Rimano il Re di Spagna il più grande di tutti 
i Sovrani di Europa ; e Figueroa nella fua Ambalciata , 
fcrifle , che il Re di Perfia chiamava il fuo Padrone 
r Imperatore di Spagna . 

Il folo Carlo III. ha deflata rAmerita. Spegnoola 
da qual w n ig B ’ , iwi qwie m iwti abban B onaa. -- ^ 
in quelle Citta prineipali veggonfi Scuole , ed Accademie, 
con premj agli Artefici , eccitamenti agli ftudj ; e docch’ è 
più oflcrvabile , con tanta perfezione fi lavora in que’ 
Cantieri , che ne fortono navi anche da guerra delle più 
ftraordinarie , eguali a quelle , che danno gli Europei . 
Sono le Americane forfè di più durata , e confidenza , 
perchè formate di quello eccellente legname (i) . La 

G g a mira 

(i) E’ rinomato in America il legno detto Cavea, e dagl’lnglefi 
chiamato Maghoghen; fe ne fanno basimenti, e fucili. 
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nin è qnella di rendere l' America Spagnuola in iflato 
di poter difenderà da fe fola a qualunque evento. 

Uno de’ più vaili progetti , che il ila penfato ne- 
gli ultimi. anni del regno di Carlo III. , ma il quale 
|>er molti riflelfi ,è di ben difficile riufeita , è quello 
di permettere , e ilabilire un commercio , diretto tra la 
Gran Brettagna , e l’America Spagnuola . Lo fpaccio di 
merci , che vi farebbero gl’ Ingleil , iìngolarmente al Mef- 
ileo, ed al Perù, farebbe è vero immenfo , ma non mi- 
nore di quello de’ prodotti Americani , quando però im- 
pedir fi poteflè , che eccettuati foflero l’ oro , e l’ ar- 
gento , rifervato alla fola Spagna . Converrebbe perciò 
rinnovare il contratto dell’ Alfiento , onde gl’ Inglefi po- 
teflèro provvedere de’ negri le Colonie Spagnuole alle 
Indie Occidentali , e fui Continente dell’America , e che 
aveflèro il permeflò di Ipedire le loro navi nel mare del 
Sud , di cui i Spagnuoli hanno la navigazione cfclufi- 
va , e di poter commerciare in que’ porti del Re Cat- 
tolico , feuza avere il timore della vx)ufifcazionc , e del 
trafporto degli equipaggi a lavorare le miniere dell’oro, 
e dell’argento . Ognun sa , che le pollèffioni Americane 
fono più proficue alla Spagna in oro, e in argento di 
quanto lo fia il Braille in diamanti al Portogallo . Su 
le ricchezze dell’ America Spagnuola badi dire , che nel 
1 6 8 1 . il Duca di Palada avendo fatto il fuo pubbli- 
co ingreflo in Lima in qualità di Viceré del Perù , fu 
da quelli abitanti fatto un tal magnifico preparativo per 
riceverlo , quale Roma nel fuo gran Iplcndore non avea 
fatto per alcun fuo Imperatore , o trionfante , c quan- 
to 
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to far non potrebbero a’ giorni noftri Londra , ed Ara- 
flerdam unite. Lailricarono le llrade, per le quali do- 
vea paflare la cavalcata , con verghe di argento , fpefa 
che fu valutata di 400. ..milioni di lire tornefi . 

L’ opera per altro eccelfa , e che rende gloriofa 
l'epoca del Regno di Carlo 111 . , è certamente il Regio 
Canale di Aragona nelle vicinanze di Saragozza , Capi- 
tale di quel Regno . Scendendo dal porto della llrada 
di Madrid al porto di Mireflores , nel Monte Torrcro 
congiunge il Mediterraneo all' Oceano nel centro della 
Spagna . Infiniti , e di enorme difpendio furono que’ 
lavori incominciati nell’Ottobre 1784., ed in due foli 
anni condotti a perfezione . Tuttocciò che ho detto , e 
potrei dire ancora di quefto Re , non è che la verità 
feinplice , ed efatta delle di lui gefta , e che formano 
la bafe , e lo fpirito di quell’ Elogio . Se io aveffi. 
efagerato , avrei fatto torto a qued’Anima Illullre , che 
lo riceve , e a me flcflb , che lo faccio . Perfuafq , che 
una loda- aactti T i v a nwr a h ba i nd i fp t dt o t) leggitore, e for- 
fè anche fmentito il carattere di Oratore, che ho pre- 
fo ; non ho voluto , che la mia lode dovefs’ entrare 
nell’ abufo intollerabile de’ panegirici , che avvilifcc in 
oggi la Repubblica delle Lettere . 

Carlo 111 . flava por compire il fcttantatrecfìmo 
anno della fua età ; cioè 1’ anno ifleflò , nel quale era 
morta fua madre ; mentre egli foggiornava nel Reale Ca- 
flel lo di S. Lorenzo , fi trovò attaccato da un forte raf- 
freddore , che r obbligò a trasferirli a Madrid , e qui 
dopo un difeorfo patetico fatto al fuo figlio crede del- 
la 


la Corona , e feconda fperanza della Monarchia del- 
le Spagne , raccomandandogli molte colè , cefsè di 
vivere i II di lui tellamento dimodrò nella Tua let- 
tura il carattere di un Principe benefico , qual’ era 
dato in vita . Due mila doppie lafciate ad uno Speda- 
le , altrettante a’ prigioneri , e ad altri pii Olpizj , ol- 
tre ventimila doppie dillribuite a tutt’ i poveri del Re- 
gno , confermano anche da moribondo il Ino bel cuo- 
re . I contrallegni ' più edificanti , eh’ egli diede della 
fua pietà nel momento , che rendeva 1’ ultimo Ibfpiro y 
r offerta eh’ egli fece alla Chiefa Romana , di un Ca- 
lice di Platina , che in fuo nome , poco prima eh’ egli 
fpiraffè , fu prefentato in Roma all’immortale Pio VI. , 
fimile all’ offerte già fatte da Ferdinando il Cattolico del 
primo oro del Potofi ad Aleffandro VI., tutto ciò lo fece 
piangere da noi altri Cittadini Romani , come il Padre , 
ed il Protettore delle noflre Religiolè opinioni . 

Ma non fi conofeerebbe appieno Carlo III. , fe io 
non parlaffì ancora di un fcntimciuo , ebe regolava la 
lui tutti gli altri , e eh’ era profondamente impreffb nel 
fuo cuore fino dalla fua fanciullezza , cioè la - Religio- 
ne . Io da Oratore non riguarderò in lui quello fenti- 
mento , che come quello di un Re . Sotto quello rap- 
porto fi è detto , lo fpirito di Religione elTere un fre- 
no potente , che fottomette alle leggi coloro , che colla 
forza fono al di fopra delle leggi ; che collituifce un 
Padrone a colui , che non ne ha ; flabilifce la fua Mo- 
rale ; equilibra le fue paflloni , valuta le fue virtù , dà 
rimorfi al delitto , e timori alla prepotenza ; dimollra 

elTer- 
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eflcrvi un Giudice tra i Re , ed il popolo ; e fa ve- 
dere eflèrvi al diibpra de’ Re un Tribunale , ove va ad 
appellarli ogni lagrima , che fi fparge , e che poteva 
impedirli , ogni goccia di fang^e , che fi è verfata iii- 
giullamente , e dove la miferia pubblica griderà per ac- 
cufarli , coficchc milioni d’ uomini riuniti infieme efcla- 
meranno : O Gran Dio , che ci hai creati , rendici giu- 
ftizia , noi fiamo fiati infelici ! Ah fe la vifia d’un ami- 
co virtuofo c’ impedifee di fare il male , cofa farà un 
Re , che dirigge fempre le fue azioni alla prefenza di 
Dio? e tantoppiìi ne’ Re deve ellèr forte quell’idea', 
quantocchè elfi fiellì fembrano eflèrc il modello di Dio 
fulla Terra . In fatti quali rapporti , e caratteri di fo- 
miglianza mirabile non fi trovano tra l’ autorità di un 
Principe della Terra , e quella del Re de’ Re ? Auto- 
rità fenza limiti , Sovrana fempre prefente , ed in vi- 
gore fino ne’ luoghi più reconditi , fuperiore ancora al- 
le rivoluzioni , ed alle infiabilit'a de’ tempi , poiché ^fièn- 
zialiuente ~UUlBt' itli peilOui tRT Rè , ella non cade , c 
non muore , che con lui ; La Religione ifielTa ce ne dà 
il rapporto , allorché c' inculca la mallima , che quando 
amiamo ed obbediamo al noftro Re , amiamo ed ob- 
bediamo 3 Dio . Bello era il vedere Carlo III. religiolb 
a’ piedi degli Altari , immobile alla prefenza del Re de’ 
Re , unire i Tuoi fofpiri a’ fuoi voti , ed allontanare i 
fulmini , che potelTero cadere fulle tefie de’ fuoi poveri 
fudditi . 'Voi ne forte tefiimonio Religione Santa ! Egli 
folo ha faputo confondere I’ indegno pregiudizio di 
coloro , che s’ immaginano , una mano Crifiiana cficre 

poco 


poco propria a maneggiare uno Scettro. Santa e fubli- 
me idea di Dio riempì dunque 1’ Anima de’ Re , o di 
quelli che debbono divenirlo ; e per la felicità de’ po- 
poli fa , eh’ efli fiano rcligiofi , affinchè fiano giufli . 

Gloriofa Ombra Reale , datemi 1’ onore eh’ io vi 
parli, c v’ indiriazi quelle parole iftefle , che Plinio in- 
dirizzava una volta a Trajano : Voi folo limile ad Er- 
cole non combattefte là ad Àbila , e Calpe per voi ftef- 
fo , non per invadere il mare , ma per vendicarlo . Già 
divenuto Eroe , non fii la conquifta , che vi animava , 
ma la vendetta del Giulio , e la pace da darli alla 
Terra , e al Mare . Quegli uomini nati da quello gior- 
no in poi per illruire gli altri , prefenteranno fempre in 
oppolizione , c in efempio il valore di equità , che pro- 
teggelle , dal valore d’ ìngiuRizia , che dilìruggelle . 

E Voi due Re Figli di quello Gran Padre , im- 
parate da Lui a fare sì , che la Gloria accompagni la 
volita virtù , come l’ ombra accompagna il vollro cor- 
po ; e fe quella ora vi precede , ora vi ficgue , lo ftclTo 
Ila della Gloria , ora avanzi la vollra virtù , e 11 pre- 
fenti prima di lei , ed ora dopo , cioè quando la Ge- 
lolla , e l’ Invidia fi fono ritirate , ed allora sì , che 
farà ella tanto più grande , quantocchè fi mollra più 
tardi . Ricordatevi , che la Morale Umile alla Teologia 
deve premunire la virtù contro l’ ingratitudine , ed il 
difprezzo degli uomini , moRrandogli in lontananza tem- 
pi più felici , e un Mondo più giuRo . Io ho qui l’o- 
nore di dirvi , che la Gloria è il più bel premio , che 
può dar la Virtù ; Ella fola ci conibla di una vita cor- 
ta 
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ta coir immortalità , eh’ ella ci dà ! Siate voi ora fen- 
fibili all’ elogio , come la natura dell’ umanità Io è al 
bialìmo . Rammentatevi , che difprezzare la gloria , fa- 
rebbe lo lleflb che difprczzare tutte quelle virtù, che 
la contengono . Figlia illuftre di qucRo Eroe , che ve ne 
fiate fulle rive dell’ Arno ad ellère la vigilante Protet- 
trice della educazione delle fanciulle Italiane , confolate- 
vi della perdita , che avete fatto di tm gran Padre , e 
confolatevene con i ringraziamenti , che vi rendono or- 
mai molte famiiglie Italiane , per vederli cflè felicitate da 
quelle donzelle ufeite dal luogo da voi protetto . E voi 
Infanti Antonio , e Maria Giulèppa , che avete ricevuto 
in legato da voflro Padre la fua benevolenza , raccoman- 
data al Re fuo fuccellore voflro fratello , commemoratelo 
infieme. Voi Regina deU’ Algar ve , e • del Braille , e Prin- 
cipe Ferdinando Signore di Parma , credi , ed emuli della 
edificante Pietà di volito Zio , non piangete a’jgigdLdell’ 
Altare l’ Aa im» g—ai t» OmIu , dia a nimerà tèmpre 
in voi quelle belle virtù morali , per le quali l’ Italia 
tutta vi ammira , e vi ama (i). Voi abitanti di Madrid, 
c popoli de’ due Emisferi del Mondo , fe liete flati in- 
gombrati dall’ ombra funefla de’ Ciprelli di Carlo III, , 
venite a ripofarvi su i Mirti felici di Carlo lUl. 

H h Tra 

C*) S. A. E. il Duca di Parma è un Principe così amabile, che 
** ® bontà ufate verfo mia Sorella , e mio Cognato il Du- 

ca Sforza , allorché ebbero l’ onore di fervirlo , ha voluto anche anno- 
verar me tra quei perfonaggi d’ Italia, ai quali li é degnato di trafmet- 
tere i fuoi lìeflì caratteri . li Marchefe Manara unitamente con il P. Pa- 
ciaudi, allora Bibliotecario di S. A. , furono quelli, che mi acclufero 
quella lettera Beale. 
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Tra tutt’ i Principi di Europa del fuo tempo il Re 
Carlo può dillinguerfi coll’ applicargli il verfo di Ora- 
zio : Juftum , & tenacem propofid virum : Collante nelle 
fue rifoluzioni , virtuofo nelle fue azioni , ed efatto nel- 
la fua morale ; tutto ciò llabilendo il fuo vero carat- 
tere , dava luogo ad ellernarlo fpecialmente nel mante- 
nere inviolabile la fua Reale parola . Da’ ritratti così 
bene inciR in Spagna lì vede , eh’ era tanto più fem- 
plice , e polìtivo nel fuo vellirc domcRico , quanto ma- 
gnifico nelle cofe pubbliche ; e quello è appunto quello 
che Cicerone vuole in un Eroe ( i ) . La dolcezza del fuo 
Ipirito gli avea formato un dilcemimento per le cofe , 
che non aveano bifogno di eflère penetrate addentro , ed 
efaminatc . Tutto ciò che refpirava grandezza , e fplen- 
dore eccitava la fua gloria; e quella fua gloria gli faceva 
trovare il vero ufo del fuo cuore . Egli ebbe il van- 
taggio , che la natura avea efpoflo alla villa degli uo- 
mini tutte quelle qualità , che piacevano in lui . Il 
vederlo folo , e il parlargli lo faceva amare : Ognuno 
fi compiaceva di fcrvirlo . Gli ultimi anni della fua vi- 
u furono i più fenfibili per il fuo cuore , ed il giuRo 

coin- 

(i) Ecco ciocché fentii dire da! Marchefe Crìmaldi , gih Primo 
Minilìro di quefto Re in Spagna, e poi Ambafeiatore in Roma, fui di 
lui propofito! „ Il Re è di piccola datura , il fuo volto è olivaRro : 
„ Saranno trent’ anni e più , che il Sartore non gli ha prela la mi- 
„ fura dèi fuo abito . Egli é magnifico : allorché mangia , il Primate 
t, del Regno benedice la tavola ; il Grande Inquifitore da ad un lato; 
„ il Capitano delle Guardie dall’altro; gli Ambafeiatori lo circondano"- 
Io fono dato fenlibile alla morte del Marchefe Grimaldi , accaduta in 
mezzo a quedo mio lavoro . Egli era cugino del marito di mia zia il 
Principe di Striano della Famiglia Marini . 
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oompenfo di tutte quelle virtù , che avea fatto fino al- 
lora a prò degl’ uomini , perchè tutt’ i popoli fuoi fud- 
diti volgendo gli occhi fopra di lui gli defideravano vi- 
ta , e un ben’ ellere felice , la prova di ciò fi c , che 
fi (bno poi riuniti tutti nel piangerne la Tua morte , c 
tutti hanno fentito , che l’ amavano ; coficchè una te- 
nerezza comune ha degenerato in un dolore . Per fino 
quegli uomini della Tua Corte , eh’ egli avea amato , ma 
che r aveano demeritato , ricordandofi de’ loro vecchi 
fentimenti per lui fi fono immagbati in quello momento 
di perdere ancora ciocche effi avevano di già perduto . 
Ecco l’ Umanità priva di un Uomo benefico , di un , 
Eroe felice , di un Re amato ^ Sovrani della Terra ri-j 
cordatevi fempre , che un Carlo III. non nato per efi 
fere Re , vi divenne e con efempio non comune cin- 
tufi il capo di due Corone , infegnò a regnare e con 
Gloria , e con Amore . 
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